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' ■- OEI.B'BlirOftl ■ \ ■ 

■ sutt ^-nmietrff ed mcoUa- con- gradi- 
mmt» da. tuta coiom eke emano 
le ctttt^Htì- ocmpaziom , e » pr»- " . 
gré»:fi dftl^ i^t» tìeai^e . della pera . 
riccheziBa^ è -WéUtL che om.i^efù^ 
mente si puhBUv» da questi ' Tor^ 
ckjy e tìie ' Tiierim £ essere veda^ 
ra ^^mht^ p'sk^ ù può » eortfid^ 
iìagi- gM wisifi precetti , sd i»irazm- . 
itf- cui'- ridonda , e èuèn' 'é^. 
fìtto ehe pnèt risultarne qitand^AÌ0'- 
re» seguite e paste in pratim ia.?*« , 
pa«^é tfiiàf^ è generalmente .la' mastra , ( 
Toscana , che riconosce . ^gj*- . ■ . , 
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coltura la principaìe e quasi 'dil-eb' 
beisi l'. unica sorgente deUa 'naziona- 
le sua prosperità . ' 

Le massime ed i conSigU di que- 
st' aureo Libretto meritano tanto più 
di èsser prqfondàmenté 'scoditi neW 
animo ai cokro che per genioy per 
professione , o per movere sono ri~\ 
voUi alla tura delle terre, dei Be- 
stiami i e 'deVa rurale, econonùd.^ , in 
quanta^ che^ si trovano realmente ap- 
jffoprìati aHe circostanze , e ai Bi- 
sogni locali del nostro^ territofio , e ' 
investono più direttamente^ gli tùmsi 
delia nostra agricoltura s e dei ne 
stri sistemi economici . . 
- J^adite -adunque ■ ^ offerta^ chej 
_gU Editori godono, di farvi di qiie-. 
sta Operetta t eiccifati come io sono 
dalle ripetute dimande che- lorasoii 
gitinte da diverse parti della To' 
stana ^ e spinti dal desiderio di pro- 
muovere U bène è la pro^erità 4èt\ 
la pàtria , 
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PADRONE CONTADINO 



JLfAIU booDA, o dalla cattiva scelta del 
Coatadino, dipende, non ve ne bn dabbio, 
il benenem « la. Fu«ìd« del Podere ^ a in 
coDii>|FDeii)M il beuemen o Is rovina àt^ 
Fadiune , he ane ditìgoaiè idunqne ìfl tafe 
operasioin» inni emr potr^bero troppa . 
Di«^niz latamente però poche o ponte vi u 
ne impiagano , e doveodoei allogare un Po' 
d<>re , la prima cosa cbe ei ricerca dalla 
'maggio'' pari» dei Padrooi anche broltMÌ , 
o Afieoti di GaninjEaa, . detti voljianoenW 
{\tttoà( n % ae il UMHÓdioatcbibadinuo- 
dato il Fodere aMm i7 PaHg\ cioè le abbia 
tante GraMsie da vivere iino alla racrolta , 
R qonlchè volta aocbe, ma non sempre, 
«e abbia d'biti col auo Padrone. Eisponde 
aernpro francaSieBAe il Contadino non aver 
luM£tio.4«l Pnc .e -Bfvra* biiogn» io pi4- 



CAFITOLO FRIBIO 



Setlta déi CWmSM. 




Digitiz&d by Google 



co!i (fuKntità, spaccinnrlu sahito il sno d'>t- 
taio che fura alla meglio. Il vecchio Pa- 
droae , por non vedere , come suol dirsi , 
per le ttrad^, o a pigioDS la famiglia da 
lai lioenEiaU > asieriaoe eseer teouo il Mtìo 
, debito • Goranneniente però qgeBto Goota' 
dino non fan il Pane, dal e Ite no derivano 
1 danni, di cui in entrnito parleremo, ha 
un grosso debito col Padrone che laatna , 
qnale il pili delle volte per rimboniarBi li 
teglie tntta la fatura raccolta, e così noa 
pèt «oli sei mesi, ma per dìciotCo interi si 
trova Della più stretta miseria , e diventa 
quando pure non Io fosso vizioso. Il nuovo 
Padrone è sordo alle eoe dimande del Pa- 
ne , e dice non esser tennto a darlielo g 
perchè con questi patti li allocò il Pode- 
re, ed FCcolo miserabile ed in conapguen- 
'ia cattivo per opera del Padrone medeii- 
tno qaale se si fosse informato scrupoIOM- 
■nente della di lai situazione, ed aveno 
riscontrato dì non aver me^.z! da suminini- 
etrarli il Pane di cui aveva biaoijno , noi 
V avrebbe preso nel sui> Podnre , ed esso 
avrebbe trovato altro Padrone piò facolto- 
so e capace di assisterlo , oppure sarebbe 
tornato a pì;rione, cosa assai più lodevole, 
euftodo meao dannoso alla Società un bnoa 
i'igtMale ^ va 'Catti*» Goatadiiux. Qocit', 
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.inronvenicnte inedesimo nasce quando an- 
che i[ Contadino iii;n abbia debito coll'an- 
tico PftdrniKi , ma Io abbia, con Tizio e Sem- 
pronio per Grascie , o Veutiaiio Konimini- 
strittoli , quali poi &\la, raccolta vop:Iiono 
esser pagati deil' intiero, e così lo ridncO' 
.no eguainiente all.i mistria . 

Alcuni Padroni vogliono vederle Gra- 
scie , che ba in Graiiajo il Contadino che 
ha domandato il Podere , altri poi le vo- 
gliono in custodia per somniinistrarliele 
meosoalmente . Nell'uno e nell'altro caso 
vi può esser 1' inganno .' nel primo chiede 
' un' imprestilo ad altro Contadino più fa- 
coltoso suo amico per fare naa mostra; nei 
secondo prende a credenza da en rivendi- 
t^re tocri i generì,_che li abbisogneranno 
fino alla raccolta ,» per. fare tutta nna ler^ 
vate 0. noo farla mens^almente > vien cre- 
sciuto anche di qùajcitè lira if prezsiodel-' 
le Grascie medesime, e così, cr^W fa soa 
miseria . Si ricerca finalmente, è qnl ter- 
qiina ogn' ìndiucinei daJ]^ maggior' parte 
dei Fadrofli o ^ttoq' qoaati .Uomini tiientf 
nella iamigliai obe .dimaada'.il Fqdqre. 
Awerifoe il .Co^tOidìii^» sapf^o^isoio ni: 
Ts^ qn«tti il piò delle. volte-ri ^^urann^ dae ' 
yae^j, ODO dei quali inapotentQ d^e .m^ 
gMni}:«aJicbè' di sfi sp ridnrranao « trft ai ' 
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più Oiipnci per il Invoro . Fatto qui^gto , 
sentito cioè ciie il Ci)4tadino( e ciò dalla 
■ola sua aiseneionc non ha liiìogno del l'n- 
pc, che noa ha debiti col Padrone cbe U- 
ecia, t che la sua fataiglia è coioposta di 
sci Uomini ( quali pii conu dissi sono aei 
individui di sesao mascolioo., e non sei Uo- 
mini capaci per il lavoro ) li si dh il Po- 
rii;rp in rolooìa , e si crede aver toccato il 
Cielo con un dito con questa scelta . Pode- 
ri Padroni! Vedrete tra pochi m^si le oon- 
tH^u^''^'' vostro sbislio. Voi miri^pon- 
tl''tr però , cho se il C'>ntadino vi riaicirSf 
c^tiivci, dopo un' Anno avrà lineoza dil 
vostro Podere , Errore pnwcrior del primo; 
Le troppo frequenti nmte, conio io dirò a 
Eun lun'o , sono micidiali ; I danni chfì fa 
nd un Podare in p .tihi mesi bD Ciintiidini», 
che parta, non sono ciinìpensitti d^ll'' ilili- 
jrenze di più anni continui di altru Cinta- 
jino, buono, e diliirente. 

Prima dnnqne di allop:are Un Podere, 
dofrebbo il buon Padrone informarsi , spo- 
rialmente dal Parroco, s-j gì' indicidui del- 
la fainìc^lìn. BÌ<*no buoni Cristiani, «iaccliè 
lenza di questo requisito non posìono esier 
buoni Gunr.adini g non potendo esaer fi^eln 
ni Padrone chi non è fedele al Dio d<>lla 
B.'Iigion di'! profusa , le vivauo in paco 



tm di loro, «e lìeno eottsuuté .1» Donnei 
iuforinAfci di inttcrìò ecccrumente dai vi- 
cini, e da pfnodv BBche, che baono avuto 
ìntrrctBt eoa loro . Di rado peraltro consi- 
elierei informni col vecchio Padrone, ^iaC' 
cbè qnriii per ordinario deiider», che u. . 
allnfrfai il iiìi Conudioo, acciò Hbhia nint- 
eì di ccAtitsre il fuo debito , e {(iiutific» 
«rnipn» la risolozimie di arerlo ItceDctato 
dal Pndere cbi rlflf dio , che ero troppo ,' 9 
prco nomnoin la lua famiglia , per la mao- 
CQoxa di Goardiani dellp Bestie ec. 

Dovrrbbe inoltre portani alla di lai 
Gasa, &cpndo rio all' improtvuio, ed «Mtr. 
Mtrtare eoo (echio «empoloio gì' iodividai' 
tolti delta fami^Ua , le lieno BaaigCioè, e 
robusti : OsBerTar" da ooa certa f>n)priiii£k 
e traicoratizaa nt-lla Casa medesima, «e 1» 
Capoccia e lo altro Donne tendono conta 
dflift roba: ciainioarc, «e abbiano tatti gli 
ArnNÌ nutìcalii «qonti in bMii'ordiM'*. 
^iiocltfr ciò' apMnaloMstB irilenù, M il. 
Contadino (a bene il tao méstìero . Dovreb- 
be <]DÌndi andare nelle stalle, e oolle Snga- 
jt'per esaminare, Ee Io Bestie sieno beo ca> 
Btodite, e impattate; le le Stalle «ieoo to- 
cnte polite, 0 «o i Sngfai( cotu da coi di- 
pendo nella waiNua p^ru la bnona*. ò. 1» 
«attiv»' iaeofltt.) «ieno bm nRiìtioltfi iK 



maceri, e in nna quantità proporzionata 
al B^stianie. l)x ciò particolarmente rile- 
vati se il Uontadiiin sia buono, o cattivo] 
«iacchè la sua indoatriii comtDcift dal. far 
Eené^ e molti ' SOfrli i . Uovedato bene ipn- 
eo le così dette PiugsKe presso le Calè di 
alcuni Goniddini , imbrattate An tanto^n^o 
e riiell>'tta, chn portano via le acque ori' 
brucia il Snltì, da poterei suffarn , senza e- 
eacrerazinne , mi!zzo stajo di fave, ed ho 
subito detto che quel taledoveva essere do 
cattivo Ctontadino, ed in cons''gDeoz« cnÌM- 
rabile, ma ne sono informato ed he eem' 
pre Hsccntrato aver' io d.ito nel vero ■ 

Fatto qoest' esame ueila Casa, e nel- 
le stalle, si passi a vedere se npila Ca- 
panoa vi eieno Strami eufficietiti per il Be- 
stiame . e qupsti nache ben ravven«!iti ■ Il 
buon Contadino avrà, sempre nel mese di 
Ottobre piena la espanna i equand' anche 
r aridità della sta irione abbia data in quell' 
Anno poca quantità di Poplie , vi avrà sopJ 
plito con della fraijca , e slrnmi stn^toiiati 
di Granturco , e di altre Biade minute . 
Vada poi a visitare il Fodere , e qni si che 
vi abbi sojf nano gli Occhi di Argo, i^ono sta- 
te lavorate a tempo, e secondo le reijola 
dell' arte le T«rre, ^ono palate le Viti » 
ban/teQjMe le. Piante , turati i Cigli ch«- 



"fliKonttnno i Campi, ricavate le ftusette • 
accjan, , cu«codìco ii B<»co ? Oppure tatti c]ue- 
•ti o^rvftti dimostr^DO, nhs »i è fftt^, co- 
me suol dirai, a làmia Podere F Se metto 
Gontadioo fa cobi con il'Teorhìo Psdrono, 
fìtrà aUrctranto con voi, h il caÉo poirteA 

, ohe dobbiateun ^iorcu jol*tLl(;to|IiceD2ÌàrIi) 
dal Fodere, in coi pensate di collocarlo . 

Alerò esitme ohe BÌ Uascara-f direi, da 
tatti i Pndroni, o ([uellodi oiMrtarfrùnel - 
Vodere, che lascia qairf tale ddotatHiia vi- 
ria r Orto , e se ([Uestvlsift bei) teDnto. Non 
si pretende già di voler tatti i Contadini 
Ortolani, nè di trovar loro degli Orti co- 
me nei Poderi presBo le Città, ma e-i vuo- 
le , che tutti iadUtintamente lo abbiano 
propo rotoli a to al Podere, al Clima, alla 
Terra . Se noo vi «i poasono coltivare Se- 
Dapi, Carote, Poponi, Insalate particolari 
ec, , non vi è ciimn, tanto inarato, nèTer-' 
reno si sterile ( potendupì però tutto ferti- 
liiizare speciittmpntf coi Terricci, per non 
toglier i Saghi ai Podere} che' non pro- 
duca .Cavolo., '£Upe)i A^lijGipQpB^loeafai- ■ 
ts coltiQni , Fatate ■ e^Gar8k^ » di ;>o« in 
altro lai^o .li nccomandeift' 1» CMtnTft. Se 
it GoRtftdiao non faa 1* Ofeo>'è~H^D evÌ-'« 

. ifontiuinio', che noa- ha ÌDdi»trìa3.clibèi)a ■ 
oMtivò GqQtodiHoc'ediiD .-{ter -qauto 'MIq., 



. motiro mai , e poi miti li nllogberri dd 
Fodere . Ho Mmpre ostervato , uè mai mi 
■ODO iuj^BDnato I che i buoni Contedini han- 
no wmprc l'Orto ben trooto, i esitivi o 
non l'hunno, o|lo trancontno. Non « cal- 
colabile il Yaiire|[^io, che apporta l'Oifo 
al Contadino. Sevxa raniineotBre il lorrn 
cbe potrebbe ritrarre Della rendita àe^ii 
Erbaggi) onesti li danno bb ritparniio co- 
Ubìlft di noe , Io tenft;0RO tano , e vr^ittf ; 
«i.'-^^'<è«bl»«rara, che «bì ti' ne bone 1* 
Wtf/tt^ «nelle ben* il Fodere. Io n«n 
•fcpri^l' raoeofliandare baitAotrmente l'inda- 
{^ìdì'bo quell'Articolo ad on Padrone, che' 
v^lia allogare nn Podere, tanto credo, cbm 
■ia da apjwrsu^atà* 

- inillf ^ illir|^ft||ffl Voùrtt, n<|i ìéaeis-mi' 
di.PUoojM^Ml^jii GoUina , e qtubdQ- 
ciò sia, wwÉF^Inè tìoevrlie ]n licénzi; 
perchè le non ha trovato da coHocarei in 
piannra, ove la terra è assai piò nbprtoFa 
che in Collina , à se^rno evidentiesinio , che 
è un Contadino cattivo. Tale pnre io re- 
VBto ^a«l G(|iRadiao-( b regola però'nnn 
e "genmle) ohe èè^ea podem fnwi del sub 
Faeie i' pmkè i buoni Genisdiai tono ìx-h 
c6iloiciat«-(» lloércàtt , e qiiaDdó ti sa ,'chn 
un Eatlvoi» e-pei'' Sa 'capticckt t o pér Olii- 



«Vivalo motivo gli fan data Jioran, In po- 
chi kÌotuo gli coaa eiìbiti i migliai Pode- 
ri dal cniitoruo . 

Finalmente «umini il Padrone se il 
ContsdiDO , ohe chi Tdc >l Piidare via ano dì 
qiiDÌIt^ mittft.tto ogni aana Oaik; od ea- 
wodo taU apra ..batio óH «dsfai j o am tit, 
eatteaia a preilderl». .Noa it ctASMa pcnvl- 
tro.gompro aa indiaìoctirto i éfaa il Genta" 
Aitto è cattiva , gìaecbè la dtiffraate , le 
mofulit» , la htaiglin tenera, il mal* anta- 
re di taati laccati Padrbm un poisono ave- 
lie inflniui a qiaaiC» froq(i«ati lante: : ma il 
piò d -Ile dipaode perchè il Cantadi' 
ito è cattivo i ÌLpta boria gU t|t qoe- 
rto caso, ripesi il Padrone • ' 

Totta qaeMc Moto Io m Érucarano co- 
me inatili , e InajnflladeiUi d»lla maggior 
p^rCe dei Padraai, e dai Faltaft , e si ri- 
dncua élla «sitapBee d'inia^a , w il' Con- 
tadi||<^-i)Ibb.daan«da il Podere, abt»a ìIPk- 
M , e 4oa ■ aUiiai 44lto . Ed ecco perebè 
ai haSRo daaeeti tali qaasi sempre dei Ooa- 
tadiai cattivi • E obi ne % H cagione prin- 
cipale , se non tali incauti Padroni? Sì fac- 
ciano pertanto oell' oooaiìoae di dovere al- 
logare no Pòdaro, lo rìcnofao Mite, di cai 
ho- parlata éù {tìecmdoeòa toU* b>tora< 
ftio^toim di W K^mdpa. «utp- inliaiBix- 



• ■IO '' . 

.M,;éiReado fHir ovippn'vèrD, òheìna batta 
GodCadiao. A ricco va Padrone » on «attivo - 
lo fa povero . 

E qui mi aia permi^eso il.biadmàre as- 
.•ai il sisteim dì alcuni Padroai , quali ovai 
. Tolta clic allogano on Fodere , pongono nuo- 
yi oneri al noovo Contadino, come per Or 
■etapiO) metcere il some del proprio > farà 
e porre no dato. Domerò di braccia dì fa»-. 
fle a Viti, e Ulivi, portar legna, &r bu- 
cati gratìe ec. Sappiano questi tali Padro- 
ni, che il Contadino sempre converrà in 
gaesti patti, e sarà anche scrupoloso nel 
mantenerli: ma saprà anche poi compen- 
sarsi delle sue fatiche aW Ajq , coste 9ao\ 
dirsi, e al TiiiOi.K gnésea compenuEioop 
■at&.di gran laò^a soperiore alla merce- 
de, che li sarebbe dovota . Alcuni Pudro-' 
ni, ed-id gli lodo aisni , hanni. ol (o d.ti lo- 
ro Poderi anche > il cobi detto Fitta dei 
Polli , coir obblijro peraltro al Contadino 
di non tenertie; calcolando giadizioi»Eii«ii^. 
te eSaere! superiori i danni , che tipportaiiv- 
qnesti Animali veramente rapaci, al vah>r 
re del fitto rhedesinio . 

In quanto poi al vantaf^trifi che fa il 
Padrone al Contadifio , dividendi cun teso 
alla raccolta anche il Seme del Grano spar- 
w attll» terre Tai)gaM,dic<)4o¥GrMj;ià-pr«A. 



ttoare por qnei terreni aterili , che non 
compensano col loro frutto le fatiche della 
TaiifCBitnra , ma non già nui terreoi fertili, 
e ubertosi ■ Nelle vangature a Seasio peral- 
tro > cioè a das puntate di Vanita 9 dovreb- 
be buonificarli parbe di tal lavoro , nella 
circostanza che dopo uu' anno lanci il Po- 
dere, non svendo in questo coso risentito 
tutto il vantaggio , che risulta da un trai 
vaglio di questa aorte , e ciò anche no- 
Tfirreni fertili , e ping ui . 

CAPITOLO SECONDO 

Jl Padrone concorre a Jar eattivo il' Cori' 
tadiao prima anche di collooarìo net 
Fodera . 

'ì^^ laaata una famiglia per un Podere , h 
prima coia , ic^e raceomanda il nuovo Pa- 
drone al Oapocmo «i è di lare il pia ci» 
può di sementa nel Tecchio Podere , per 
avere egli dice poi maggior raccolte, e di 
farla nel midor tempo possibile, ohe è 
quanto dire non uoondo le regole dell' Ar- 
te, acciA possa presto incominciare a van-_ 
nn, e a <^ akrì laVóri liel ino Podére . ' . 
Ston OBOHAto di'^BoMo, InootuigfiB R trtH ' 
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' .w.^ prrteitì fteir non tììutàatfi U uria 
ffel terreno da aeaiiitueì il suo BocoeBsore; 
aecondo V vm , m a rilstcìOrli il peggiore . 
Ijo ooBsiglia finalmente , ed è dm di ra^o 
pur troppo, vere , ad impiegar dei mezai 
poco onesti, onde dare il menfr, che pDÒal 
Técchio Padrone ì» coatO Ati aao deb^ 
•Ile reapettire raccolte , e qnalcbe voka 
ancora di ararli, alneoo in porte, il de^ 
Itito che eoa ini ritiene . Si anifce al me- 
desimo a sparlante , a trattarlo A' ingiusto, 
d' avato il cattivn Padrone eA il Conta- 
dino noa fa il aordo, profitta diqnestìcon- 
sigli , perchè ridondano in 8«o vantaggio , 
« aempre poco scrApaloso , sa f>m «étterf^ 
i&.pr»t«ca . 

Inoltre «jnesto Padrone accetta da que- 
sto nnovo Contadino dei regali, ed i Fat- 
' tori in modo particolare ( non dirò in de- 
«are , firi'chè eiò s^iie jdi rado ) in Fratte, . 
Gìvajft, Cìactiic» . Erbaggi eo. cose tutte del- 
'Ift di jiiii.iola metik ena H proprietario y 
T£A eeco , ^ke q^aod' anche qorsto CoDts- 
dìn« n«a' tosa stato cattive , lo diventa per 
le insìnoaxioDi ilei sno «novo Padrone, se lo 
sra , si fa fieggiore > Sia -coloro, che danna 
questi atfoni oauaigli , non vedono ferse, che 
ti ntaraerutio poi tutti oaBtra ]pw med»-. . 
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Uvi licenziare un giorno, o l'nUro dal Po- 
dere questo Contadino? Credono ;fbrBe , che 
gli dimenticlierà , ritornando nelle ^ie del 
gin«to, e deli' onesto? Ciechi che looo:! 
Gli Uomini fatto un passo nella str&da 4«1- 
la Cabala , del Cavillo , e dell'ingiusto dif- 
fìcilmeDte tomnao iadietroje qatiq^ *<gl^- 
la ai Kdatta in niodo pKRÌcoI«r« niOòiita- 
dini, stteaa 1» loro ignórann* « OMltiOi 
edacBBÌone . 

Il Padrone pertanto noe accetti, sega- 
li, di qualonque tortaessì rieoo.'del nuo- 
vo Gontndinoì li ordini eipreMamèate ( e 
ciò asobe colla mineccia, fseendo in coti' 
-trario , di non allofrarli altrimei^i il Po- 
dere) di fare nel Podflre che lasoia tatti 
i lavori ft regola d'arte^ di rila«ciare io- 
tieramente il terso deUe Tem.da aemea- 
tanti iparte baone, parte niediacri, secoa- 
do la cpsminaRza, al «no ncceMore; dì 
eoeremro bnonatiaraente ool v«coliip . Pa- 
■dfene- del pagamento del debito «icbe yi 
iba. fatto T implómndb no aoiina duortta 
«oMposiBÌone ; in nna parola di eoinportar' 
si col Padrone niedesinio, e nel Pod«ra , 
Ano air Dltimo giorno , da buono, edi]i|:en- 
te Colono, e eome appunto avrebbe fatto , 
n non aveiM dovuta laiaiarlo.. iPer il che 



«atfc;bènR , ch^ impegni il vecchio Padrq: 
ne Eidettft , n tftoerio rRfr^ua^liato della 
condotta di questa faminlia, ijuale dovreb- 
be essere ti^formata di ciò , per dtare mag- 
giorniente nei booÌ doveri. 

Si dirà fòrst) essere uo troppo preten- 
dere il volere, ohe no Contadino, che Ih* 
•eia Podere ù comporti ,oiiqmtam«ate i 
lÌBCtuilo tolte le focceade con, quella dilii 
genm med^iima osata d»i kuojii Contadi- 
ni , einendo quasi impossibile trovare iu 
Feraone di questa Classe quella rettituditie 
di coscienea unirò sostcìjiio della civil so- 
«ieA. .Niente a(&tto. Non gi domanda un' 
impoMilùle; >i prende qpello che detta- 
.no Hmpticeig^i^ fiiustiziai e 

«he con taAta i^cilità «i poii eseguire , ed 
è una cosa da far cadere le lacrima il ve- 
dere qnasi tutti indistintamente i Conladi- 
dÌ) che lasciano nn PodiTf^r* come tuoi 
dirsi, .ogni, prba un Jasào , tutto macir 
Idare in rovina fa danno.f[ravigsinio di tat- 
to il 'FobblÌGO,, perchè in danno dell' Agri- 
coltura. Dì ci& ne SODO 14 cagione prìoci.- 
pale i Padroni, .quali ( parrà esagerHta la 
mia alserzione , ma in pratica poi fi por 
troppo ver» ) pare che contragghino una 

Scie inimiciKia col Padrone di quej 
ntadino* a coi Iwaiio allt^ato ìL^o^S' 
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re , oientp corando , che li mallrattà I<i 
Seitia, 1« ViantB, il Bosco , e che tnttQ li 
mandi in rovina . £ benché vedano che il 
Contadino, che Isacia ,ii loro proprio Por 
dere , faccia con essi altrettanto , e punto 
piaccia loro nn tal procedere ; pure non 
Aprono gli occhi 3 falciano correre la co- 
la in qoAtB forins obo un' indolenza ì m- 

> „ .Ijo..rfidO(W pnrei cb« team an .Codi* 
Agrario ('ed oh' I aieno nn volta Beoppi-, 
AkA i voci di. tottt 1 bnoni Agricoltori, da^ 
la saviesza d«l Governo , occapandoai in 
on' ovatto , ohe interessa la pnbblica fe-; 
licitù ) non saranno mai pienameots re- 
pressi , anche colle le^gi Evangeliche, gli 
arbitrj di tanti Contadini * apecialfuentOi 
neir occasione , che lasciano i.rodtnristep-' 
denti aenipre alla diitrofione flell*.AKricolT> 
tara: {tIì arbitri cb« commettono nella eoa-, 
tr^ttaaione del Bestiame tanto vergn^rnosi 
ohericnaala mia Penna it narrargli , e 
ehe ingolfano in tante liti i poveri Padro- 
DÌ,':gU arbitrj infine, che commettono in 
mille altrer tnrcottaoHe , nelle, onialt aeni*, 
bra, che ai sieno formati deìte Iciggi par- 
tieolari soperìori alle Umane , e Di- - 

vine , e che' ria loro perm^w» > noondo . 
qosUe t impnimiMAn reg*dare la loro oob- 



clottH . Giaciute danque rimediare noB 4 
può a tutto il uinle , con si rrascari dì tirì- 
tarlo in parte; e le|ratì i Pndroni gtrettit- 
mente ni'i loro iatereegi , lo sipno anche in 
prorarare con i-nerfcìa nei loro Effetti i 
minori danni possibili per parte dei Con- 
tadini , Bpenislaieate quado cangiano Bo- 
dpre . ' 

Goasivlierei arche , terminando qóe«M 
Capitolo , di non ammettere a lavorare nel 
Podere il nuovo GontodinO) fino a che nòd 
vi aia collocata stabilmente tutta la sua fW* 
miglia ! ma eEsendoat orantaii propavata c<m 
tanto Tanta^£Ìo la gementi) dei Qranturchii 
Migli, rafiioli, ed altro Biade minute > * 
maritando queste semente del lavori spe-, 
pialmente colla Vanirà antii^pMti 9 aooià le 
Terre possalo essere fertilizsate- dal Sete * 
dal Gelo ec. ; dirò che vi ti ammetta aih* 
che prinja , ma ciò anìcameote si faccia 1 
qVando H TeMibio Padrone ci aSsicorerà , 
(the tatti ' i ' latori sono stati fatti con dili- 
gensK ael BDO Podm , e che non gli reca 
(WBDta^sio ,~ che un dato nomerò d'indivì- 
dnì della famiglia lo abbandÀBÌ- 



- , ^ *r 

CAPITOLO TERZO 

fi erappo Belo, »uùrì Cpntifdijii net pri- 
mi BHiì -net moderalo . dai PadfOiù , i 
nocivo al Podere . 

Ij Cco il tiunwo Contadino tornato nei noo- 
v<i Podere, tutto zelo, cqtto atteniiionti, che 
'ba fatto in poclitgioritifftn^i lavoro , qu^a- 
to appena iv »□ AflDQ.se fac,eva il vecchio 
Contadino'. Il Padrone» ne ralU^ra^eirià 
a6!«erigc« non aver mal avnto Qn Contadino 
èÌ buono: Io poi me ne rattristo, esa<>ndo 
asoai miglioro il poco lavoro fatto bene 
del molto fitto male e all' arrabbùita . 
Baaniìaismo aa poco qa^to. lavoro : Il 
CoDtadiao ))a vangato oqa gran tenuta, )' 
ha vangata , come e^rli dice , senza ipesa 
perchè «li Amici) ed i vicini sono venuti 
ad ajutarlo contenti del solo vitto , Intanto 
ern di dovere traitirpli btmR , e per far 
ciò ha fiovuto comprare Carne , Olio , Sa- 
Intni.ec. talché la^Waa del solo v;ttoi4 
■tata di so «etto alm^o sopenriore at^oelU 
dell' Opm io-^ataoti.\ -, 
>, Ma non è f|aeitO'il m^^ior .moie,.: ^ 
quMa coti detta vangai cviKOrcpAo wùr 
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camente dei fì^Ii di famìglia, dei Giovani 
scapestrati I e oiò «c^ue nei p;iorni Cobi detti 
adoperi , quando cioè i gÌDdÌBto>ì Capocci 
oda lavorano nei prttfni T«rrèDÌ > pcrofaè 1* 
l'erra: h Okìì»ì o slanKiito geìmt* « ed e*- 
■Mido tsle lavorata che sìa vient uà »»so- 
darsi e impietrirsi, rendendosi roaì incapa- 
ce di dare il necessario nutrimento alla Sa- 
meìita, . Ma ciò non preme al nuovo Con- 
tadino: ^li basta che il vann;ato sia molto 
per &«i onore col nuovo FadionA^ che nòp 
emuwce il ano peg^rio. Fatta la prima co- 
lazione , ecco questa briirats d' incanti tot- 
fratori n cantare, burlare , eparlare eoo un 
baccano da fbalordire tutto il vicinato , e 
fare anche a gara , e scommettere per il 
primo che terminerà U suo Solco; ed in 
questa forma, ki triucunt del tutto di ripa- 
lire la Terra dall' Erbe innttli t'edaU» Gra- 
miena , e tntto ri nìtterm ocin M Roto del- 
la Vanga, Un taljavoro fatto in mal tem- 
po, e così contro le regole dell* Arte, fa 
che quel Terreno se ne«;li Anni ecorsi era 
sterile , lo divensa anche maggiormente . 
Ecco dunque * che qnetto troppo Mio del - 
nuovo Gontadiuo h wHàvà ai Poderi . Ste 
però moderato da' PodfMi mederimì,' qsn^ 
li devono psRnaderra « che' oitiI'tDOo i mohi - 
Iftmìi tta i kvwl bBa (fttt£,eatittelHifta» 
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stagioni, chp rendono frattifer» U T«ritt4 
-Ma non è tutto ijucsto il Hanno , ohe 
da niò deriva al Pitdere . Gomunomen- 
te, per nostra [disgrazia , il Cfititudino cha 
» partito , ha fotte , come si disse nell' al- 
tro Capitolo, a lascia Fodere , per Bervir- 
mi del termine usato in Campagna ,'e le 
povere Vicisono senza Palo, jtli l livìpis' 
ni di rami inutili e srcclii , non ricavata 
le foMeUe a iìcc|na , non sugate le Pianteci 
KUjrfcj.ohe ciroandMO i Campi senza Siepe 
■Mk -Tutto <f)Betto (naritau la prima atten- 
zione del nuovo Uoirtadiao: mn efcli atten-* 
de «empre alla cattiva vanj{acara , dU^i^ 
lio parlato. Intanto le Viti chiedono iIUmH; 
tatura , «d .pjfii npnccia al Pudmne 
tale operazione in due , o tre ^omi al 
-mrft terminata ; e il mal cauto e fMoa io* 
teUt^ente Padrone aBobe dt oiò ri rsllegni 
invece di pia.nsere , e a calde -lacrianè pef 
il l£uasto , cli« nuovamente v& a farai alla 
sue Col ci va zio ni ■ 

Lb potatura si fa nppnuto come la van- 
gatura , con una bcìf[ata di Giovaaawi 
tDstpaHi) cha altra «bilità aòo ttanno 
di farnoMra di »a bnoa «ppnUto . il <4oa,t • 
tt^too altro 000.^1 racconiaiula.nké di /tf 

W U,-jMa ìt uiBig9. fcaiibUe» « di .potMd ^ . 
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ifon tanto corto, cioè di lascisrfi nrolti oc- 
ahi alle Viti, perchè, come egli dioe, vuol 
ben concimarle , eJ ìn questa maniera sa- 
ntino aascettibili di più langa potatura 
■ AtW anno decorso: ma ìn reaitò epli vòo- 
le molto Vino , per farsi onore nel pruno 
anno almeno ol nnovo Padrone, ed intan- 
ta è questa, oda nuova (ùajia quasi direi 
irrimediabile per le povere Viti; dico (ino- 
va piaga , perchè anche neil' Anno antece- 
dente , dubitando il vecchio Contadino di 
euer licensiato dal Podere , avj^ j(atto al- 
tnttanto per aver molto Vino 

Ecco dunque fatta la vangatura di un 
gran pezzo di Terra, ecco la potatnra del- 
lo Viti eaegoita in un momento . Ma sic- 
GOiDe il tutto fù fatto male , e in mal tempo, 
osi^Jie Mni farebbe stato, che il Contadino 
ma •JTHM né pMato, nè vangato- Sia doa- 
qne in oiò oculato il Padrone , e mai ■ e 
poi mai permetta al Contadino > di fare le 
così da Ini dette can^afe, dei di cni danni 
ho parlato, nò di prender farìj^ata nell'oc- 
casione della potatura . Quest' ultima ope- 
rasione dovrebbe esser fatta da uoo,o due 
al più dell» famiglia, uè mai dai Bagaz- 
kì, richiedendo tutta 1' arte e acco'rteEza 
di ns bitDiM-«periin»atKb> Goaiadioo . Ne 
■l.dt^,xha ^naàa moke Ja.Yitì* troppo 
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fi varrebbe, ehc tutte dovesse potarle én 
■iilOjO. dne; pinccfaè per confondere il pbì' 
«imo pregiudizio de' Contadini , che preten- 
dono doventi nmcamente potare quando le 
Viti coniinciano a muovere , o per meglio 
dire quando haano gettati occhi; ioas- 
seriico dietro al •eoiiuiniito tS tutti i hao' 
ai Agriooltori , c^e qn^àtà faccenda puoi 
cominciarci fino dal Mese di Novembre i 
e««endo essai mf^Vio fatta presto che turdij 
non avendo cosi luooo !a Vite di spargere 
i suoi u morì in qui i tralci , .cbe dovranno 
eeaer pei ta<rliati . Baccomando, però). che 
ua Mmpre fatta ia tempi dolrhi, e «ereni, 
nà imi in tempi -troppo freddi , umidi , 
.Tcattni , « di petq . 

. Deva ewer enia pertanto dd diligente 
'Padrone ] cbe ìl nuovo Gonladino apfNjn» 
' 'coHomtó Ali enn Fodere, attenda crtn o^i 
leropi^ alle- Piaflte -sempre trascurate dal 
Contadino che è partite; pali, e poti jiciuclì-- 
Biosamente le Viti, pulisca dai rami inuti- 
li , e Becchi ^li Ulivi , e le altre Piante ; 
dicavi tutte le fossette A^Aci^Da; de^ Padere; 
nveda e tori di 9iep(>''ttitti.i Crif^i doì Gav 
ipi , stagioni i Su|:ki -pé^'te 'Btei^ -tniii4U> 
"flc. Allora, H cbe pott%' ìéeoaiiaciAre-ja' raa- 
^atur» , e non pHms in. .qwiit^ &àt» -, b 
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prendere molte percone per opra , ma po' 
ch« tea scelta acciò sia fatta iKCoudo la 
reseli» dell' Arte. Stimano i Contadini «a- 
sere questa un* operaaiooida nnllttfe cr»- 
doooclie basti aver braccia per »pera van- 
gare . Io poi vi vorrei pià Cervello e fneua 
foma poiché altro è il vangare , altro il 
vangar bene. Vanfture è vero sanno tutti, 
ma vangar bene sanno pochissimi . Vnole 
ii bravo van<ralore , ebe^i parli la Vanga 
aW Orecchio che è rfoanto dire , ohe U 
Variea stia sempre diritta presso il kboO- 
reochio ijuando si profonda, che eia per- 
pendicolare al Terreno, nè mni si voi «a o- 
rizualaliiicute . In quella forma, a^sai pin 
penetra nella Terra. Vuole, che la Cava/a 
fitttft dalla Vao^ sia eempra pulita dalla 
iiieiola i d* qwlla Te^ cioè) chfl. è sal- 
vatica j qOBM ];ettata Mipra' il *ail|^Otdai 
Gflio) dal SoI« e dalle lioese viene a fec- 
tilizarsi , e farsi buona. Vuole lìniilmen- 
te t che questo lavoro sin frttto sempre in 
tempi asciutti quando la Terra non è mol- 
le , e che i} Vangatore, fatti alcaoi Pioti, 
posi la VaofC* e soraiMÌoaa«eDt« collv ma- 
ni , wasB adDpnuB jeun fèrro , pbIìw» i 
(HOti medMÌnA d»' ami wrta di E>btt bar- 
be « 6mti^;a)^ e co« etò. mi» pqa fascia 
culla paitta, dell^ VaflgaiiiÌBdadiÌMs«eBaa>- 
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ihti in qaAtn'(iiittÌTa nlaniera hàTaìaazzA^ 
re le h^tbe , e f&rsenB di una dna e più ; 
talché earelibe direi quasi meglio che qofi 
Confadini che Iianiio 1' oso di toglier la 
harbe colla patita della Vaiip;a , le lasci aa- 
sero tra la Terra, che così rinparmìerebbero 
(jue«ta instile, e fofso. dantictta fatica. 

Nel rimprovaM io stesHo. ad' alcuni 
Contadini il tistema di toglier la Grami- 
pnl^ colla Vanga, e di sotterrare poi ona 
quantità di altre piccolo Barbe, ho senti- 
to rispondermi , che usa farsi così , ed in 
quanto alle altre barbe, che quando Don 
sono di Gramigna non prerriudicano al 
Terreno. Ciechi veramente, anzi poltróni 
che siete ! Lo «ò io pure , che la Gramìpoa 
sfrutta più d' ogni altra Barba il Terrtn^ 
ma tutte le altre Erbe , che vi nascono , 
non lo sfruttano furse? Sappiàte^ che que- 
ste paresi nutriranno delsngo, che dare- 
te alla sementa , e se le aveste tolte ( oneo- 
do a tale operazione il sogo ben macero ) 
avreste poi veduto il Terreno afTtitto puli- 
to, t4ilte quelle poche piant« di Erba ina- 
Hio, ì Ai cai temi vi' avesswo trasportati 
i Venti . 

' Che se dnnqiM tutte qMSte "fabccnile 
■ w» «i fanno seoowfo I« npfàxr àM' Jim, 
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tndino : Che se il Padrone , e il Tattore 
noo «opo vigilanti per correnifferlo da^li 
q^ntichi pregiudizi , e quindi isEroirlo : Che 
M il ^dere poi non fruttai lo Piante van- 
no ad ÌlIangDÌdire,e leccarsi ancor»; chi 
ll« è la caan principale , ae onn il Cattivo 
Padrone , che fìl p'^ggiore il cattivo Con- 
tadino? 

CAPITOLO QUARTO. 

Danni derivati al Podere quando il Pa- 
drone non soinmintttra al Contadino il 
Vitto , o altri generi , che potsono ■ ah- 
hitognarti^ , 



^Jlì" «coni appena doe mesi , dacché 
il naoro Contadino è nel Podere , non ha 
più Pane jO perchè troppo nè conaumò in 
fare i cattivi lavori , di cni lio parlato nel 
prpcedeute Cnpitoln, o perciiè rpaliiiente , 
come è più prohitiiie, noQ ni> aveva i(uan.- 
do tornò nel Podere , Ricorre tutto umile 
al Padrone, e fflielo dii>anda. Qneiti U t& 
«obito nnè necstica, dicendo averU^Bllaga- 
t* il Podere eoi patto espresso ili ■ pan «- 
fer Cerfnto a soraminittrarli il vittb , o di 
n«o aTCtìné ,0 ■di non volffli in^fttótaw per 
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i Buni Contadini . Cnea ne se<!:ue ? It Cor- 
tadinn incomiiicin a, perdere delle giornate 
assai in crircare chi li tomininielri il Pa- 
ne, ed è finalnii'nte caduto nelle mani di 
nn così da lui detto Barullo , cioè di un 
rivenditore di GmEce-j ed ecco ft quali 
condizioni provvede il Vitto per la sua fa- 
niiglia . TI valore della mescolanza cibo 
comune dei Contndini , e per espmpio di lire 
dodici per Sacco. Il rivenditore ne vuole 
almeno spdici , perchè tien perso, dice , il 
denaro e li sembra anzi di far boDOCcÌK 
di esser discreto; La misura è Alquanto 
scarsa , e so vi si unisce la vagliatura, di 
cui questa tneacnlanBft ha positiva nfceesiln; 
qu'^sto Sacco si è convertito in staja due , e 
mesizo . Di più si vuole pur patto , che il 
Contadino nell'occasione della raccolta pa- 
ghi non in Contanti , Dia in grano con buona 
misura , che li li coniidRra due lir« il Suc- 
co meoo del ano ordinario valore , in ri- 
guardo specialmente del piacere , che aem- 
pre esagera averli fatto il rivenditore ma' 
desimo. Ecco dooque convertito nel dop- 
pio il valiure del vitto dt^l poveio Contadi- 
no , eccolo pieni! di debiti, eccolo viziosa- 
e per neceuità eattivo . 

£. come Jarà a pagare? Noo ai afra- 
mente • £' per lui nn' aesìoma dai Camipp 



Jeve uscir la Jbssa , cioè i fratti d ti .'Pode- 
re pagheranno , e pacheranno alle apatie 
del Padrone, Io dico pflrtantn ewor di «e- 
ceaiità, e d' interesse del Padrone meded- 
mo il dare il Vitto ^il Contitdiim , ^ia egli 
buono, o Eia cattivo. Se cattivo deve dar- 
lielo acciò non diventi ppi^gioro , rimbor- 
sarsi alle respettive raccolta , o ooi froHÌ 
del Bestiame , e licenziarlo d&j Podere a suo 
tempo 1 quando non sia stato capace a ri- 
durlo buono : Se buono deve dariiMo , ac- 
ciò non diventi cattivo, diventato che sia 
povero > Bisogna persuadersi di questa ve- 
rità , che ogni Uomo vuol vivere , e che 
per ■ Vivere ha bisogno di mangiare , e 
ha bisogno non meno àfgli altri il Coata,* 
dino, che tanto fatica.'- 

iSitj cpQQwiiito, ^> Padroni , che con 
totti uMOo correot^SB^ fiio^hè coi proprj 
Contadini , f. sommiflistrano anche ' delle 
Grascie ai Contadini altrui , lasciando ioi- 
tanto 'languir nella fame i propr}. £ ciò 
è an volere rovinare ì Poderi , e far catti- 
vi i Contadini . Per largii boonìt per affe- 
mionargli aie, e al Podere .dovrebbe il Pa- 
drone ajutargli in ogni loro occorrenza , 
far loro da vero Padre , e' somministrargli 
non solo il Vitbo , ma facilitargli' i mezzi 

fare-A pwpjo conto U vefSaHfff Scar- 



■ I _ . ■ 

S7 

pe , Arnesi rnsticnli re. wpfidn pur trop- 
pn vero che il Boja Ufi Contndino, noè 
]a Btw rovin» h la Credenza, che èqunnto 
din il pVBilvr tutto dai rivenditori, rolP 
«UdìgDt ebe'Cfaciti ne attendano il paga- 
mento Alle racSolte , e colln condizioni dn 
me rammentate nella compra delle Gra- 
•eie . Ch»--i)C! il Contadino m avveda d' a- 
Ter trovato nel Padrone un benefatforP ,Tin' 
altro Padre; » afFe/ton^ a Ini e al Pode- 
re, e adopera o^ni indu^^tria per renderla 
fruttifero . Nel caso contrario si seoroffgi- 
■ce, giacché un Cuore oppresso dalla po> 
*ert& non ha altri ^eotimenti sen non qoel- 
Ji deUft >08 miierìa ,.e>Tedead<winirico ^ 
debiti t .poco cura «11» lìcno kaone le> rao- 
colte, prevedendo che tatte anderanno ìn| 
mano dei suoi Creditori , msneandnli in 
tal formn 1' nnico aprone slIa iftlica i il 
dolce sentimento ciee 'della tperanwt di 
poter migliorare le sne coadiéìani ». « «i- 
.VCM^ AjtiatUMIIM-. • <* 

.verrei, daoqwt.dtMii otwA.Pftdnale 
ssmteise il Gontadino in tottì ^L noi IhM' 
frni , invigilando però sulla soa eroaomia 
domeitif^a , nè mai li trttciasise mancare i 
funeri di prima nect'ssità . E' sistema di aU 
cDui toirliei-li. nelle reipettive raccolte CU- ■ 
to il .G«ao»t tsttO:jl.\^na» e: Mto! inolio 
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» rilsMÌarli taoto «olami^nte di questi nlti- 
tni-diM generi , ch« appiana possa bastarti 
«tue mesi . Kaqaale amore porteranno qneatì 
Contadini alle Viti, afrli Ulivi del Podere^, 
se poi non devono cibarsi dei loro- fratti ?" 
Dall' altro, parte pensano forae qneitì Pa- 
droni jctie i loro Contadini vìveraano «ea- 
M Vino, ipeéi&lmaine iir tempo di seiratO' 
nt^e'*esm(Nio ? ^'invannano molto : Com- 
preranno da DO' rivenditore qupiti generi , 
e gli compreranno al doppio del lori prez- 
zo correntp-. Nin pretendo , che si rilasci 
al Oantadino indebitato tatto il Orano, Vi- 
no, « Olio, che avrà raccolto, ma quanto 
al Grano pretendo > «hs gH aé -Bp tìlatet 
tanto da potar -fare na 'poco di Puie nelle 
magfiìori solennità ddl' Aano ; quaat» al 
Vino tutto quello « che pnà abbisognarli in 
occasione, del la raietitiKa. e per darne una 
Ricuoia dosa a totta la famiglia nelle sud- 
dette annuali rMorrenne , e qaanto all' Olio 
tatto qnello> ohe po&abbiugnarli nei con» 
Annata'. E'pwne^Uo accèrtani del- 
la sda economìa , sarebbe bene , che il Pa' 
drone medesimo tenesse presso di se 1' Olioi 
e il Grano , somministrandone al Contadi- 
na una data quantità nei suoi bisogni . la 
questa fonna, ( saranno mille i Padroai > 
ohct oMiiaflMniiHo } niai soaateraHW i Goa- 
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t-i(3ini il loro debito . Mi riserbo in altró 
C.ipitolo a rispondere a (ale obiezione, quan- 
do indicherò i -BieMi facili per liberargli 
dal troppo, debiti) i ■ ■■, 

Si affeBionerà, .dic«va, ia tal iDahierÉ 
i[ GoDUdiiw grandcnumte al Padrone e- al 
Fodere, e quando non lo , divenÈer^ 
buono . -Per affi'akonarlo poi mag^rìormenttì 
in .quei Poderi dove è il branco dti Maja-' 
li', «ajà . bene riiatciarlient; uno , o mezsa 
aL-nean Deiroccauone della loro vemlita'^ 
acciò tv iifcwrva per oso della bioi^li»^ 
essendo naa vei^ iadieoreteeza > che tnoii- 
tre ti i&lo tanto pensiero per in^rasMitù 
questi Aiùiaali I poi nan debba neppure as- 
e^ugiare la laro Carne, che taabo li è uti^ 
le., epenialmeiite. per condire le. minestro 
Della mietitura saduta cbev^aia, e li dik 
tanto, risparmia d'Olio -SìLiebbe baae aacfas' 
neir occasione di qtfst» vendita',dare'^C 
qualcbè mancia al Guarduiaa>> acciò -pre*»' 
desse. Tfiacrffior. coraff-fìo per una mnpra 
ma^irior dilifCBDza nuL cu»<t»dirli. Qn^scà 
piccola mancia conaiatente forie in dieci' 
Paoli , e che aicnni^poco giudiHii^i Padtor.' 
ni chiameranno prodigalità.^ ha duta poi' 
in realtà degli annuii vintasi f£ttsdagiii pià' 
del- coosneto. la quei iPoden^ ptiKCg dota 
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^ il branco delle" Peoore , n«IIa vRii<)ìrn rlr) 
Besùolt conngUerei darne uno al G^mtadi^ 
PO , cnlV obbli^ però di non t<-derIo , ma 
di farlo mangiare alla famiglia, senza ch^ 
pare ia qnesta oncasione fosse trascurata la 
tnaocia al ^nitrdiaao, per le rftgioni ad- 
dotte rig^asrdo ai Majali. 

Che ee tutti i Padroni tea enern un tal 
itstema j assittessero cioè il Gontadino in 
tutti V^'^i 'biwgni, quali meno rattivi 
Gontadìai ri »-nverebbero , quanti meno po- 
veri* quoto itie^Iiotennti i Foderi ! Quan- 
do BDa famìglia è adattata per un tal Po- 
dere , questo deve darle necessariamente lìa 
vivf-re secondo la sua condizbne, e il Pa- 
drone deve aver met,7,i da rimborsarsi dfl 
credito , che può aver fatto con questa lai 
farawli» . Ln coi» noo ln*0|;iio di prw- 
Ta.'Se ciò nòfl ee((iiff,'j&' paKlìè.o il Goiu- 
tadiao' noa ea ii'SBO nieitiffras e li Padro- 
ne non ha cnra d' istruirlo , o perchè non 
l'assiste ne' suoi bisogni. £ quand'anche 
il Podere le dia da vivere, ma il Padrend 
poi non se 1' atTi^zium ajutandola in qualche 
•DO particolare bisogno , trattandola da fra- 
tello, da Padre, non dandole .mni cattiw 
pnrolej q netta famiglia ndta pritna ocoa- 
aione « johwwJv'^pnwoterfi di sa PailnMìft 
bmMO, n^^^àoimo per i inoì Gontadini > 
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abbttndonerì il Podere j quantunque q>el' 
lo'; che va a prendere Dia assai inferiore in 
rendita , e meno fertile di quello, che la- 
ecia. Bisogna persundersi di quegta venti 
oramui nella bocca di tutti che amore Ja 
amore , e che gli Uomini debbono esser 
trattati da Uomini: E il Contadino benché 
idiotie'Spfnmiisa j e itiraa moltissimo )e pia 
ptoet^e- «tteOBÌorri , f^e lì- la il Padrone, 
e le npprnKBa eoo ona maggior diligenza 
nel Podere . 

Ho conoscinto, non posso a meno di 
ripeterlo , alca ni Padroni con tutti beuefi- 
ci I con tutti correnti , con tatti ospitali 
fooriohà coi propri contadini . don ewi'so- 
rtì tutti mltarigis tatti disprezzo > rìmprof 
-verandogli conttmMtamente quel poco di 
rosso Pane , che lìj som mi dì strano per vi- 
vere, (rattandogli cerne se apponto foese- 
To tanti loro (caiari , o tante bestie . Sfa 
questi tali FadroDÌ aoB hanno^mai stabit- 
mente dÀ 'bDoni'GMBadaoi i-e ie per qn»!- 
cbe ÀmbióacÌDto ite iacoaimio > da 'tean 
tono in bM^0 ^bandonati . E aon wn fbF•^ 
tei Contadini Uomini eomei Padroni ?Noi> 
sono essi quelli che gli danno , le sostanee.''. 
£ non dovranno poi esser trattati con af- 
fezione, eoo bnope mattiera? Chi Don oper» 
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^DH ' 9 VA incontro alla 8ua rovina' Emi» 
seder i<^ri« . ■ ^ 

B" VOCI oiiiveriisle ,rlie il hnno (ipOr 1 
tadino, f:i il hu^.ii P»dro[ie : I-M io lìim 
piuttosto chf il buon Padrone fa il bonil 
Contadiiìò. Giacché nii si dia un», buonq 
famislia di Cotìladini nel Podere di on 
'Padrone SBpeflip , «varo , ingiusto coi Cotir 
tadini medegiriil; qixsti li fannocomi» bdoI 
(Jìrti 'J ogni erha un fàscio nel PodePf, e 
divénmno cn itivi , Dall' altra parte mi i-i ' 
diS'iiM' famìglia di Contadini cntcivi, (e 
cóli' poiane rn ente ai chì{iiTiaiin quelli, elio 
tión kanntì ;il P»-nt', e.«ono [inveri, Rerchè 
mai mio atatr atei^iti- da. nn' buon' Padro- 
n*e y é i' «sitita H 'ino Pndroùe .tommi' 
DtstrBtrdole Vittn e gnaot' altro p^ò . ocr 
ctifmiic, ittrUéndnU tieL* sfló amt)!^ , t^ft 
fe«nBai>do«elft' rr; si vedrlt'«b6 qneitA, far 
fniglia diventa bonna io brevissimo tem- 
po , non ba più hisoprro del sno Padrone . 

Dirono alooni . Padroni non aver 1* 
possibilità di assistere il Contadino; o sa. 
ciò'! foste realmente ieio barabba il Jom 
«Mggiofo "O'tefeiS» »enri«*'i lfod«BÌ ,o ■ of-i 
fiKnwdi R'I«nj><[tl'tern!po.'E>:^ui^d' aonlici 
nM kUhb««i tjBèstft <po^(ÌftiliÀ>'«vbAiina perà, 
■ttnycèi ni;|^&(l:«ibUi''-deL.C«ntB4ìi>u fieli 
pròcnrarlì colia loro mediazionead uu prezzo 
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discreto ) Ip Grnecie ; e qnant altea può 
abbisognarli .- Uinno la poMibiliCà aempro^ 
ài affeskurarielp «W Iwnoe parole., di ti^ 
gerirli- qaalcbe mràilo d'ÌBdsstrU , di né». 
Mrarai eoa Ini heiM!vc>li . ^a. A't^^t^lzU^ù^- 
mpote Fifrnni Padroni pare , cfie a¥tbìnao 
un' antipatia, un odio iniinto contro questa 
CÌBSS'-. di Cuiit-idini tanto uciii nllit Socintà, 

0 protestano ( di inoltra ndoJo poi col {atto^.^ 
che in qoant» a loro t Contadini potrcbbe-i 
ro moiirQ dì fame. lfA:^liao . tm marì* 
fai)nn,pev(^jè «apranno ttovnn hi maDinrn 
ili vivere alleepivlle di tnli Padrooi, e ptnt' 
tosto morirannn lo li-stÌP , cine xi dirà che 

del Podern, >-t Biw ec. E di chiianà lotto 
U stole del Padrone o del Gontadino , i. 

eÀMTOLo quVkto 

1 Padroni tengano in buono Hata le Casey 
e U Scalle titi Poderi , se fog/ieno afe' 
zioniirsi i loro Contadini, e Jarli buoaà t 

Mcilmeote il Gontadinò' pnada ann>< 
ve al Fodere , e al Vadroue- aa la .Com* 
di Boa abitMàoHe. è. pnva di oviiwdi. noeta* 
nirj ttanaceta nuàu^ Qppdn «t ja csndlito ' 
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■tato • Qneatft coir tanto essenaiale |tGr 1 
«conomÌGo sndie ' del Padróne medesimu, 
quanto è traicnratn ! O^^rì manca niia tra- 
vena a nna finestra o ad u»cio, una seni', 
plica goccia d' acqua cade dal Tetto «opra 
una Trave, nn moro è scalzato nei fondA- 
menti; Prendendovi subito 1' opportuno ri- 
me^dìo , è tenuisBÌma la Epeta ; ma se que- 
sto li diflerisce, converrà far nuoto 1' Dicio, 
e la finestra) rovinerà iofradioiaia la Tra- 
ve , il muro caderfc 9 e allorà verrà' 1» n»- 
ceesi& , cbe il Padrone vi ipnoSs mezea o 
fotta 1* entrata di nn anno intero del Po- 
dure. Intanto il Contadino inoomincia a 
disgnBtani di quel locale , « ata mila in' 
tese per trovare altro Foderé se non tui^lio- 
^1 almeno dove «a nnacoIIlodal^1^iMuoaQ. 

.' Io- iteisoin oGcatiooedelt'AniininÌ8tr«- 
aìone dei Sacramenti ad àtf'iftir nfoì Par- 
ro^cbiant , nei primi anni che fni destinato 
all' impiego di Parroco , sono (tato ne- 
cessitato a farmi dar braccio paseej^giaodo 
per la loro Gasa, cosa die noo aveva fatto 
per le strade anche fansose , e altre volte 
ho dovuto far mettarti' ^1« tavolo ^ul pa- 
vimento t nel ttnMf^T^éS'&odahi di rovioa- 
te con il pavim^Éimnlesimo neil^Stfttle. 
Di pin lArdttmiil^t^alcnDi Ra^»iiùinet& 
'- di .doB t • pifi ànai'-tion - àocsn- reggersi fìi^-. 



_DÌ9Ìt ìz ad by GoOg le | 



li, ecamipiiitird per U Cafia come le Qe- 
itie colle mani , o coi piedi- Re ho dainjut- 
data la caf[ione , ed ho potato 8Ìnt;^{ji]i 
essere realmeoteìraposeibilechequMtei^ta- 
wre camminaiBero ritte sa dei Pavitne^ti 
tanto sfatti , neldicni ctiofronto il Selicìàto 
il più rovinato sarebbe stato. Iigono : Ild'no 
vedoto pure alconi poveri Vecrhj f»rsi sem- 
pre dar braccio nel passeggiare per U Ga- . 
ta,, mentre da se medediini poi fecevano 
nei. giorni feitivì la gtU..cnn. nti bastona 
di nn «iiHhCCo di miglio andare alla 
Mr«u alla. Parroccma. Intanto alciitii,di 
questi tali Padroni hanno le Stalle . ^pef. i 
Joro Gnvalli intonacate, e imbiancate » cha 
sembrano veri Salotti, e il Contadino cha 
tia spcwo occasione di vederle, molto pià 
•i disgusta di lai « del Podere, vedeiidoti 
tmtbit» piff^o saw) dfitie Bestie . La cp«« 
ì veraménte onjtliante.per la povera lima-, 
iiità: ma la cosa è di fatto e punto esa- 
gerala . 

In altre case poi , dove il guasto non. 
è sì grande, non tono raddoppiati Im- 
piantiti; e siccome sotto a questi ji coifA' 
pendono coraanemeotè le Stalle i.d» q^ette^ 
vi penetra naa pestìfera esalaaioiD» * ^clui 
intuisce assai (iiU« malattie dei ^poveri. Con- 
Udini ; Naa .MKip q^^^ola^.te fineitres. p^.- 
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hi'B commesso il legname delle meilpsinifi , 
talché dalle fe«sare vi s'inginaa il vfnto 
ia maniera da ammorsare anclìe un Lame 
■cceso*. E' mancante il Podere di Sujra- 
jàied i mooci del SagoDono appoggiati ài 
mari esterni disila G3sa,o agi' interni .del*- 
Is Stalle je ciò pure , oUre a' far gran dall'-' 
no ai mori medesimi , cagiona aria catti*a;j' ■ 
e indebolisce notabilmente la sanìtìL ■ • 

: Io lion pretendo , cho la Glia di ogqt 
Fodere; aia un Vakzzo ; ma suscettibile d^l- 
la. famiglia cfae richiede il Fodere mediai' 
mO 'i;omoda decente e stabile ■ Connglio' 
pertanto, che gì' impiantiti delle staa» 
sieno sempre doppi per la stabilitàj e pét- . 
la. sanità; che sieno arricciato almen» ée 
non intonacata tutte le muraglie gì esterne 
ohe interne , bene spigolati li usci e ie lì' 
nestre tutte, e ben commesso il legnan» ■,' 
Che l' nicio eiteroo , quello delle Stalle' v 
dolU 'Capanna- abbiano biiom 'Mmtam > 
gusle non manchi pure ad aiift data itniRa ' 
della Giù», ore il'Gapocoio pona tèner Ghia- 
ie le Grasce, e altri generi; e cbe in- e^ai 
Podere TÌ«ia snaengsja separ.ita dalla Ca- 
aa, lìella di cai titiUtà, o per dir meglio 
iFeceiHt& parlevà, ia)sli»> Guritolo . ' ' 

n»» ma qB«Ua detta' J^^wi'aAtt^,!^ St&Iv - 
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ie cioèjBODO comonpiiicote o Tovinose o in 
pessimo stato , uosa che è danno8Ìi«ima al 
Bfatia'me di qualunque eortn egli «ia . 
yiiett'flrticolo, cha tanto dovrebbe intere*- 
sare la njf;ilanza del Padrow, rendendo iL 
Bestiame bea tenuto e castodito nn ffulla 
Don iodifferenie; è tntalìnente traicurato . 
Si vpdoiio alcnae Stalle , che aembrano ve- 
rè Caverne , e rera no orrore ;al «alo appro»- 
rirtàcvftt. liè mBraélie «fitte, e piene di 
Kitn» aok*. I*'a*Uò^ Sei Topi e he^b sp«tfa 
di^-Seir^i'!. Aicvoi lori nella iniìra|r]ia del 
distnétró forge di on pi^itiò iiadtciMio le fi-) 
nescre^ manca il le^namtf 'àgU usci , « ttoft 
di rado vi penetra io non piccola qQantiCài 
rAcoua dalle esterno mursff iie . Qual ijie- 
ravìglia dunque se il BoEti^cae noa.rfiide, 
rIgdb IVnuó io. qw*li Foderi, a^ciiB aiisii 
capo d'ttuno e ila' egfroirto-' di.MCÌlà'J- 
Le povere Bestie stanche dalla -fatiiia , nel 
corso Jf Ila notte , e io quei {riorni che non 
lavorano o non si possono mandare al pas- 
colo , restanò racchiusd come in un'orrida 
frigione , respirano un* Aria, malsaaasono 
■einpre magre, e noa i«iKlo|i«F(]oeil.irMU6t 
che render dovrebbe». U -PxdraiiB' «P '^L. 
Mctibre la colpa al CraM^im, meUtlfl ht. 
colpa & tntw faa-: . '. 

' l>iVfl |peMB^tìi il lMK>s 'padn>ike.tentiT« 
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it) buono stato non solameate fa 'Casa del 
euo~ Contattino , ma le ttalle ancora, se de- 
sidera «vero on bnon frutto dal sno Beatia- 
me . Deve farvi in tutte una, e potendo 
duft «paaiose finestre, po«ta In, prima dalla 
parte di mezzoiiiorno per tenersi aperta 
neli' Inverno, e 1' altra a Tramontana per 
aprirsi nuli' Estate, con il Icgroame ben 
ronnesso, nociò nelle ri^id'' ataifioni siena 
le Bestie ben difi^ee dai freddi ; Coaì per 
mettvxt di queste apL-rtnre viene ad esserli- 
hera la cirnoluzìoiie d>*ir Aria , e 1' ambien' 
te ad esser sano.- dave arricciare almeno 
tatti i rouri ] deve lastrii^nrle tutte iodi- 
etintameutet in maniera che le orioc ab- 
biiino il loro scolo, nè mai rctitino «otto i 
piedi del Bestiame , influendo non poco 
qnest' articolo sulla sua sanità: Deve cir- 
condare di Zane i muri esterni hctìò non 
vi penetri V umido j e deve finalmente( co- 
bi, che apporterà un notabile risparmio di 
strami ) far porre delle spaziose RasCriei- 
liere soprj tutte le Man>riatoje delle Bestie . 

Finche le Stalle sarapno cattiva , il 
Contadino ricorrerà sempre' a questa scum 
8ft il Bestin^me non frutta , benché vi abbia 
cooperato il suo poco costodimento, e T im- 
pnn2ÌB dei Gnardiani. Dunque anciie per 
i|uesto riflesso le tenga il padrone in tuo- 
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Ilo itato ; imitsado la pfbdenM ài quelli), 
ette almeno an volta ìì aaoa primBcbè in- 
comiaci 1' inverno, ntAndooo i Moratocìie 
t l^^nsToti a tutte le loTo GftW Rncali , 
farvi quei reitaari, di cui peMOOOMer- 
biiogno . la ([DMta forma «on tenaimmA 
aonna apna , mantengono le fiibbriche, vuo- 
ilo ttaott da qualunque rovina , e «i affé- 
Moaano amba per tal riguardo il Contadi- 
Io ; quale, ke realmente è baoDo( DDSiapnr 
persoaco irPédrouo) mai ataiì lungamente 
vi ans Cam i dove non lonó ' ^coniodi oe- 
cdBwtr) a[b;tCa malsanaie roViaoM; e M ÌS'. . 
tanto vi atar^ , ciò diverrà certamente pw- 
chè non avrà trovato nn Podere a «no-nif- 
do , ,e non gii, per T affetto che porta aqoel 
tal Federe a e al ino Padrone ■ 

Ha rioGa PoMÌdeute, idi cui Beni coa- 
finaso nella nu^zior parte colla mia Par- 
rocchiat. Tenuto dopo la moTte di sno Pa< 
dre air amministrazione del «no Patrimo- 
nio > trovò totti i Poderi maltrattati dai 
Contadini, e Ufll' ultima deiolaztone.Gia- 
diaioso come egli è potè rilevare eaeere o- 
iìj(inato qaeato male del peasimo stato in 
eoi ri ritrovavano le fàbbriche de' suoi Po- 
deri medeaìmi, e prima anche di pensare 
» nnovff coltivazioni e ad altri oggetti ne- , 
4^r} ( Uotaiòato GM ottima «.Gcpr^nea- 
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to il Fattore per farlo da so mB(!e9Ìino nH 
propri Beni) le poso tutte indUtiotaraentu- 
in uno st»to stabile , e decente orin dei ri- 
«tósi Bacrirv4i ancora. Ne è r--gu[t3to d,i ciò, 
che qoeìsto Posiidunte è «desso da tnttiad- 
aitkto.come quella, che ha i mi,r|iori Con- 
tattini, i piò affesianati, i meno biso^noiii 
Nel dar lòde a .^iierta sua avvedutezza ri- 
rompeugata a<]eÌHo obnodan temente dalla 
fertilità d«'6uoi Terreni, devo pur cnnfes-- 
('irejche^mentre moki e moki Padroni la-- 
Mìwrjoin abianiioao , marcire « loriiMre 
aooors le loro Case ror«li ; molti altri lo. 
IiaMO' altiiiMm«,n» ridwttB.aì stdbitr •òd<- 
tHode^ fsba .potMbbera '«uar febhbee per -ìm- 
I*ro,<}eceR»t anche da un beireitinCS Ar-' 
tiffifino di Città, e questi PadrAoi ifediiiM»*- 
oOBWiieniente i .niis'liori Contadini.' -■• 

■ <3A PlTOliO-S ESTiÓ- ■ 

Mùnca in iao»ni Podunil Btsùiame ntcet- 
«wiojB il Contatlìiio , die puru ne riseti-' 
te il d&n/tOf cade tànckn p^r quKtto'''mii- ' 
fVo in povertà e »i J-à' catùw^ ■ ■ 

J '■■ ' 

e. Bestie «m» il Jftiiva M Ptxian , e. 
il PàHt dei Ctmtàéin» f^ooKbiiWif^ùte' 
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il proifpfbio , jiiarcJiè folle BcitÌP =i Inve- 
ra, la Terra , si fanno iSuphi, e éé ne ri- 
trae poi dei puiida^ni ateai vistosi . BTa 
<e » cftso Ifi Bestie sieno io piccoia quantità, 
e non proporeionat^. a (joante ne ricLia- 
df rehbf il Poderf ; soen allora la rovina di 
questo dpl Patinine e del Contadino. Por 
prosare questa ii'in aaBerzionexni rifarò dal- 
ie-Bestie da .Giogo . Sup[ioniamo rhfijin Po- 
di-re abbia bisogno di, due pni» B&vi A- 
ratori , e rhe ve ntt sia un ya]t .solami^n- 
te : TI Contadini pe?. nni rirnunere wddii:- 
tro, nelle sue fncc>-n<if , è obbligato n lavo- 
rare archn in quplie Staginni » in cai ne 
viene an gravipsimo pn-giudiai-y bUji Ter- 
rs,rrim" ean-bbp, ijuandti è molle j alquan- 
to gelato, non bene sprnta dalla Acque ec, 
Da tali |.-.vnri ne sPeue, che si mfficola'la 
ToTa mnlle coU' OBciiittn,e si vdono pt'i 
de.i Cinipi intieri , che promettev.ano al- 
principio Oi Primavera una copiosa raccolta , 
dare un prodotto bene spesso poco massio- 
re del Srme. 11 Contadino al solit.. nVin- ■ 
Colpa ÈL'mpre melate, le mhbie , le bri- 
nate, la troppa Acqua o il troppo alidore; 
ma in, realtà ciò. dipende perrliè la Terra 
fù, Javorata. in mal tempo. E il. Padrone , 
cbe ha. creduto. fareun. bDon^Dadagiio im- 
piegando in altri interessi la eomma di Sco- 
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a settanta , opparo ottnnta, con cui doTe- 
va comprare pgr il sno Podere nn* altro ps- 
jo di Bovi.- net tempo che ìiii {raadagn^to 
ciaqae fca seapitMo dieci e venti . E' vero 
cb« nei Bovi Aratori vi è comancmente un' 
annuo «Oftpito > ma qoeito viene oon nsur^ 
compeanta dai lavorr» che fanno nel Po- 
dere', e dai lunghi .-E pmiena Poelere-n« 
iA«rita dne pkjtt', « ve u ak tin iolo .; 'le 
fatiche di dne paja verranno fotte a posare 
BO ^neatoj ed essendo anperiori alle «ne for- 
ae, verrà ■ dimajrrare e ad invecchiare 
prima dèi tempo , e lo scapito che si farè. 
poi nella sua vendita , sarà piò del doppio 
di qoeilo' Sarebbe 8tatbii«lU Vendila di àw> 
paja . Di pifi tàeÀn il' ferh la «uà ètt 
Sìlfio, ebe ^ doveva fare, ed il Terrestf». 
vea'do la metà governo che richiedeva, 
dat4> meno trUW , ne avranno la metà le 
natiRi, ed esse pare non frattfiranno es* 
adrtSb Msìbma Agragrio ohe la Terra prò- 
^àé' tempn a praporitì^m di queliti eh» 

E non solo % datinolo non avere in sof- 
ficente quantità i Bovi Aratori nel Pode- 
re, ms non averceli di qaol prezao e d. 
quella co m pressione , che sì richiede per fa' 
re tutti i lavori. Ciò prodooe gì' ioconve" 
niemj medetimi di oqi ho parlatO(«k eo* 
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sn « assai frequente ; jioichè molti Padroni 
ordinano sempre ni loro Contadini ( e ciò 
colla, minaccia pore non obbedendo di li- 
conziarli dal Podere )di comprar Bovidel^ 
la più pìccola spesa , oppure non vogliono 
dare alcuna giunta al denaro ricavato da 
((uelli venduti per comprare altro paio . 
Cosa ne seg:ne?ll Contadino , per esempio , 
ne vende un pnjo perchè erano vecchi , ti 
per qualche altro ragionevole , motivo pfr 
Kcodi 70. mentre li erano costati Scodi iio. 
Pi altera il Padrone ppr qnesto scnpito , 
non riflettendo d' aver lavorato il Podere 
non queste Bastie per quattro o oìnqne an- 
ni , e che intnnto erano invecchiate; e or- 
dina come si disse ni Cnniadino, cheepcn- 
da non più delli Scudi 70. Dopo qoattro 
o cinque anni al più siamo alle aolite : Sj 
vende per 60 poi per So, Ed ecco parchi 
tanto di frequente li vedono in alconì Po- 
dori certi Bovi Aratori , che sembrano va- 
re Larve, e che appena si tirano dietro 1' 
Aratro . Ecco perchè qn>>sti tali Poderi pift 
non fruttano, e vi è sempre un Contadino 
povero e cattivo , 

Faccia pertanto orrni sforzo il Padrone 
nude tenere nel Podere la quantità dei Bo- 
ti Aratori, che vi sono nrceHBrj,e diqn*'! 
prezio che si richiedo» acciò {Musano nvp- 
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, ■ ■ 
jplire A [ntle U 'fiiticfa* ; e oeU» '.loro gom- 
{ns, oome ocIU cennprii dì qoarunqiiQ^I- 
lia torta di' Bestiame , non ciis^U'ti inai e 
poi Diat il Goiitadino ( qatindo p<'(ò egili 
non foBae realmente irragionevoif rhe allo- 
ra ei dòvrebba cbci buona, mnnirra farli 
cohnicere- il siio errore ) reflettendo , f d «- 
Modo pamiùa e ooiitÌbio , che quelle Ber 
•tì^ praaa di' mala vóa;lìa dal Cnntadiaii 
mai daranno aa buon frutto > percliè mai 
iì Contadino medcsioio preodei* loro amore,. 

Che 'se poi ii Padrone non avegfe real- 
iDPote i m*'zai da comprare j Bo^i Aratori 
nella quantità, e qualità neceuaria j e poi 
avesse nel Podere Ìl branco ddU Peoore dù 
Itfnjali e altre Eestié, eha li ikmaro .na 
frutto non inrltfft-rchte; ssppìa cbe questo 
frutto non corapposerà mai lo ecapito, che 
ezii risente per i Livori fatti maie f. in mal 
tfmno , e pT la venditn d-'i Bovj rifiniti 
dfille eccessive fatirfip; Qr.de io io con«- 
{ilìcrei- in quésto cam 9 trovar perdona j ebf> 
faet.gtt- una Soccida io questo ano F(idn<)|i 
coli" obbligo di tenervi tutti i Bovi. Ara* 
tori di cui può aver biso<;no , e ad impitii 
gnreiotknitrt in altri oggetti il denaro-i.deI aa^- 
B«ttia<be ', che itientre li darà un frutto fà- 
eisnarole,' gliene daràanefae'Dn tnafrgiibreil 
Vod«n ben lammtOjalavoiatdaìniDLtesi^; 



1> 

Sppnre i Bovi A/»,txirr ì»a ÓtartitÌM- 
ro eiaere aa ogfrettp 4in*cit4 po' iPsdro- 
ni; giacché tn tatti ìn<i^tint&Tneate i Fo- 
jlnri ai dovrebbero tenera noa o più Vac- 
che, U di cui utilitìl è tanto graade Pri- 
miframente queste ci darebbero ì Bovi per 
il Podsre, pitre quelli Allievi, che ai po- 
trebbero vendere; p a^nefatte al Giogfr.^ 
quand' anch' non s' impiejEaasero b lavonir 
rfl la Terra; porterebbero nei Campi tnUji 
i Sughi e la Palina, , a Cl(isa le I^e^na; 
le materie per im|]aF.tar le .Bestie, i Ter- 
rìCQfi ^ TispB^tqianilo così una faticA non 
iiidi^ntitf:: Bovi Anturi, lenirebbero 
qnestj sempre: piS, gagliardi' «^ ^pwn'Uft^fe . 
■i , lavorwebbei^ meglio, jl . TarKMt|yjl^, 
nella lora, v«iid)IA p99o,o. ppato webltFp^-. 
sMpitD.: VlB^ rvgn«. f^a .-comiiii pragtoduìot 
«bs ooq «i.pfttMDQ jb^^ere ia alcaai Pade- 
li !• TwtcKe. pontili iwa vi. è Bof6a«lS>- 
conca per pMColar«eIp> nà strami per maci- 
tenerle. Ed io domanderei solamente sevi 
è una Stalla per collocarcele . Quando que- 
sta vi sìa ( e non «saendovi consiglio il Pa- 
drone a farcela prontameot» ) non vi manT 

yga altro. Non è punto neceiiari? il.Boac)} 
fOT siaeate bestie, ed. io 1« ho tempre fo^ 

. dute grasfCi a vegete, a ■,<\w Gopteflùu e 
che le t^gpno B^te.gttUe,, e nii^ra .« 



■smunte a quelli , ctiP le pasfamno sempre 
nel Boschi - Lei mancanaa df^li Strami può 
^sero per due anni al più, e intanto i Su- 
-^bi cotnpenie ranno quavi del tutto il de- 
juto-sprao nel loro acijoiato . In sfgnitofiio- 
CMM il Terreno sarà, ma^vioranente rond' 
malo , darà nis^|;inr pnidoitò , fl in cooM^ 
.goenea ma^friori Mmmi, cm qnli n nun- 
ti^rraiiao le Vacrae, e se tw avril in boon 
frutto. 

Sooo state introdotte nltimaraente an- 
, cbe nei Poderi di Collina le Mucche , ed 
aleuni giudiziosi Padroni o Fattori faanno 
provato col fatto ai loro caparbi Cont»Jì- 
ni, clirt qopste Bestie non ricliiedono poi 
quel raHìnato cuetodimento , ebe si spaccio' 
VA JeBti anni (a , come impossibile ad ot- 
tenersi nei Poderi non ritoati in Pianura. 
Jl Cacio, mescolato il lorb Lattecoo quel- 
lo di Pecoi», il Burro , e 'gli AlljeVi dan- 
no dei gnada^rni nsiaà viitosì . Kell* anno 
decorso j slattato 1' Allievo- in é& d» «11» 
mesi ad una Mucca di un G«Btadi»^di mÌA' 
oonoscenaa , fo venduto Lire. lOo. Imme- 
diatamente fu condotta allo Stallone j e 
nello spnzio di mesi sei che si sesruitó a 
mungerla mentre era pregna , si fece in 
j»|^aaglÌD once 8. di Burro il giorno, che- 
Tenduto B ragìime di iòsa i^>6.. 4. lei Ub» 



hn éette on pmdoEfo fli Lire i6c, ofLta 
JnoeCB cm coitBtii, Scadi 60. E' chiaro dun- 
qoe che nello ipaziodi mesi 9. detteaque- 
«o l.ont>.d.(io un prodotto di sua parte dì 
Jjire i^o, lo mrivcrirrfi non P8s..Te eperabite 
in turti gl, Anni tJn (urte le Mucche io- 
distintamente un prodotto eguale a qDCBIo j 
e cosa oramai provata ewer questo U 
Bestiame , cho dà i mftgpiori frutti . Cita 
«e noQ è da iHaingsrsi che ojrni Proprie- 
tario powa indnrre immediataraente tutti i 
inoi Cmitadinì a prendere ne]|« loro Stal- 
P'" M-^wha , le prenda intanto 
li WntudiQO il più dodice . e indu.trioro . 
fbe gì, altri poi , istruiti dal fatto, non 
rifiuteranno ad una cosa che è per loro,* 
per it Pi&iBne di tanto interesse , e ocn- 
^i^moote- comprenderanno che la raanipo- 
ftnu» del Borht non è on' operszioiie , co- 
">e mppODfiMo, propria di un talento raf- 
, *WMo , 0 ■ ohe richiede i ] trava^rlio d' intere 
poraate j mentre in realtà la Donna la più 
^nwante paò disimpegnarseneJodevolnien- 
le-in brevissimo spazio di tempo . 

Inquanto poi alle altre Bestie da So- 
malo da frutto generalmente in molti Po- 
deri o non vi sono in una quantità «uffi. - 
ciente,opppre(cog»che è forse anche pee-' 
gm») Ti «ODO di DM TBZBfà csttiva , « ia 
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capo all'anno quel Bestiame; che iIovpf» 
fruttar venti , non {tutta pepput cinqne; e 
il povero Cbotadioo che ha. durato la fa- 
tica medesima oA hu> ca<todtfi>«nto , ri v»^ 
de delneo neHa Ma upMMna di gtoiiri 
eaadagoi. che dwvk fere j. e Mcfae per 
anesto riguardo si di»gu«ta del P«dron« , 
e del Podere , e diventa piò povero . Io 
fioa «aprei racconiaDdare basta ntemfn te 
qaeit' articolo tanto è interessate. Vorrei 
piuttosto poche fieitie- dì booaa «zM 'che 
molte di raaMa catlÌT». yero che M &^ 
rebbero in minor qoantita i Saghi , ma ri 
«emcnterebbe meno , e con maggior diU; 
gena» , ed in conspgoenaa sarebbe quasi 
efoaie il prodotto del Terreno , e 8atebb« 
tanto maegiore il predati» del Badarne- 
Eppoì il nttle quando ti.fmmfgr^^ tim»' 
«u» *BÌ'St<'U, ««eW»«N<teÌ|Sft» d«mta'; 
giacché il Brancò «pe(Aflln»M«dell" 
niinute.edeiMajati »i in breve tertwri 
E qoi trattandosi del Bestiame san*- 
be opportuno il parlare dei danni incWCo- 
labili, che arrecano le Capre Bestie je«- 
mente devonitrici deH' AgnooltnraT Ma vi 
fe da 0pWWe, «aviesaa del Gover- 
no, rì«WMélB~'^-'*°l*i^~*^""^ antiche 
leeei ■rdSfeAj**!* , "fer^ , rt»e io bra- 
iTiM-'Éi' iM 'l'i iiiiii irift WKtv 



sta sorta Ji Bi-stie , il di coi dentfi mici- 
diale hi arrecato per nostra dU^raaia tan- 
te piaghe ai-Boschi, e alle Col tira zio ai . -, 

Se dnn<]ue il Padrone vuol fnr buotOt ■ 
il Contadino, oltre a fare il proprio ìh'to- 
lano , procQri che Bel sno Podnrr vi sia tut- 
to quel Bestiame, di cui è sii«cettihile , e 
che questo sia sempre piuttosto più che 
meno , essendo molti i compensi p^r. procu- 
rarli il Vitto, dei quali altrove io parlerò. 
Procuri che questo Bestian\e , q& 4i buontl. 
RiEg» , e quando ve ne «bbia di tssu etit- 
tiva, faccia aoclte dei sacrifiiij per nìU^t- 
lo; R» lia in ttò aoljeato , fcigochb t^ni 
iriorno clje patfu è per Ini oa* anno diw»- 
pito. Procuri infine di tenere in tatti ì snoi 
Poderi indiati nta man te una,o pia Vacche j 
o Kucche con assai maggior interesse e sia 
in ciò sempre pordo a qualunque scasa di 
quei Contadini, che voleiiero esimersene . II 
CoftMidiaa > cbe.bA molte Bestie yintendo pei 
rò aaofae itwn tanice , « Nfnpre an ■Godt%-, 
dìno ricco ; e il Podere «love sono molte Be- 
stie è nn Podere, che sempre frutta molto . 

Steno dunque persuasi di queste verità ' V, 

tutti i Padroei, e quando realmente non 
possano fornire di tntto'ij tfeoeiario.Be' 
Btiaaie iSl(«r%,Fedon> permetu^a po^ , ^he^ 
non ft;pBMaf fWrgPgiWi «He lo fRco|«, qq»^ 
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uoa Soccida altraPcrsona . Che se faranno 
dmnaniente , le Bestie invece dì prodar 
loro Qti guadagDo gli darauno un rinaoo 
«rapitii, il Fodere per mancanza di Sughi 
non fcuctcrìh , e il Contadino ancorché non 

10 fosjje, diverrà povero e cattivo per cau- 
sa del Padrone . 

CAPITOLO SETTIMO . 

11 Padrone noti fa le necfssarie coltivazio- 
ni nel Podere , o non mantiene le fatte. 
Il Contadino te ne disguita i^tmdo di- 
minuire f emtrùte . , 

Ti non M>Io per la acanitìl delle BeatÌR, 
tf Ik lo») ràttiva qnalitA. si disgusta il 
Ctmtadino B«l ^dere e del Padrone , e di- 
TÌflB'poverO) ma perchè non vi tono fatte 
mtùn GoltÌ¥a«ioni , e non uno manteoms 
qoella io eimre. I Poderi sono come le fa- 
miglte.' Queste vanno a spengersi se non 
Ti mAo'individui da prender rnowlio , o 
prèddendola non abbiano figli , quelli van- 
ito widarei se il Padrone non li fa dfl- 
Itì-anate coltìpateioni » e faceudole o non lo' 
A'in regola; o'poi non iha ;,eiir» di beo»' 
èclecAda « ' iBAidMnr]<e'-::^ÌBiaa 'àmi à%wr-. 
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na nel Inondo , tattKi pr«;to o tacdi va a. 
finire. Così segue delli^ Piatite - IUr inolti 
e molti Padroni non l' intendono, e ntiica- 
«leate ooBveifg^no di qaesta verità i^uando 
conoscilo col fatto , che il loro Podere non 
gli dà più né Olio nè Vino nè Graace, e 
{{Banda i Clootadini sono necpgsitati ad ab- 
bandeiMrlo per non trovarvi altrimenti 1» 
loro eamteoBS . Ricorrono allora al rime- 
dia» na il rimedio è tardo , e vi sbbiao- 
gnAno ..4iigU, apni aUai per «eaoioemo 1* 

t^iCBCia'.'-.-' - \ I :■ 

OÌ9°rrazÌBta mente pur troppo è ciò ve- ^ 
To . Si vedono alcuni foderi ridotti veri 
ecbeletri , che appena presentano vestigie 
delle anticlie Coltiv^ajsioni j e ee ne hanno 
delle nnove, son fafta i^neste con tale iiii- 
periata e m malamente cnstodìt'^ , che pre-^ 
sentano 1' aspetto d'dla vecijbiaja prima ài 
quello d'.'Ua pioventò . Non sono infatti in 
poco numero i Padroni nemici del coltiva- 
re , perchè o troppo avari o troppo Ì<rno- 
ranti: I prifii credono mali; ^peso il déna- 
ae nDlle Goltivaisioni , perchè non ne vedo- 
,oo peli' Anno niede«im<) il frutte^: 1 aeco.Oj» 
dijpcroh^ coltivato una volta Pudera 
jcredone.wt«er« «tata qae«ta un operaxiaqe 
\£ei',C,etffi^tà. £d ecco che fc^iwqWjM? 
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nel mìo Fodere viraceogKeva àitci, o venti 
anni fa cento Barili di Vino , venti Salili 
ef Olio ec. adesso non ve ne raccolgo nep- 
pure ta metà, vi nono le Piante medetime, 
ed io non ne comprendo il motiva. Lo com- 
prendo beo' ia; Le pinate eoiio invecchia* 
te, hanno perdnto qtiflla forza , cho ave. 
vano nella gioventù, Don sono state nntri' 
te con Sushi ; l>e Piogge portando «eco il 
fior della Terra hannolopo iiralzate te Bar- 
bej e rendono per c|uesto minor fotto , e 
anderaono in breve a perire affatto . 

Fra i;li Uomini si sà che i vecchi han- 
no niagcriori inromodi dei Giovani hanno 
biBon;no (li nntrimenta più Boataneio^o di 
mapfrior costodimenttti, ed avendo minor 
fora», nelle gambe, hanno anciie bisogno 
di mafririor sostegno - Altrettanto deve dir- 
ci delle Piante; Nella loro vecchiaja do- 
vrebbero ceeer piò aufjate e più rincalzate 
per mantenersi veireto e seguitare a dar 
frntti. Che se quelli Ulivi foanero alati hen 
custoditi, sostenuti con diiCifrlioni «delle 
Lunette; se quelle Vili pure fossero state 
rìcalznte, poste nuovamente sotto terra , 
propagginate- e iveùchiate lasciando ai suoi 
tempi nel loro gambo dei polloncelli ; se 
queste Viti, e questi Ulivi fossero stati con- 
venientemente sugati , c a regola d' Arte 
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1>otati e ripnliti dai Rami inotili ; avreb- 
bero avuto ) loco io pnrej ooa fiacj ma as* 
ni pià tarda, ed avrebbero dato alPadro- 
M e «1 Goacftdìao tanti maggiori frutti . 
-Ma come io dissi a ciò- punta si pensa da 
alcnnì Padroni, e ù crede che le Piante 
debbano darci il fratto eteraamente senzx 
onstodimento e sBRsa spesa . 

TSoa solamente poi per mantenere la 
raccolta del Vino, e deli' Olio mentnnere 
conviene nel Podere le coltivazioni gii, in 
«sseià, ma convìen anche farvene annnal- 
ffieote delle nuove , Ogni Anno per cagio- 
-ne di freddi , o degli aridori , o per trop- 

r Teocfataja qualche Pianta va a perir*? , 
ahre invecchiano . II più 'dei Padroni di- 
cono sempre, che nel loro Podere va a cre» 
scere la raccolta dell' Olio e del Vino, per- 
chè otto o dieci anni Sh vi piantatoli» far 
«sempio, mille braccia di fime : E osa rì* 
^«Wwo tatanto, ebe nwttrB'aveMww-qiiv* 
-«e'MÌHa hneàa, , U altee dndnÌls«nuDna 
«d ìnvecehiare e ptìàra anoors , e cbo- ss 
tutto il' daànt.nm »e rièeale per adesso il. 
Podere , lo. lueotilà' pai tatto ad nn trot- 
to . Si faÌBrà» sAani|iie «mnalmente dal ft^a- 
diflioss Ssirona ia-'lsgn- Padora na» data 
«■WHstfc^.cotaiwùbai* au;inpratti»4B.u 
-loe a jacDoda. hi «v^ile... Puf«pqa 
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sone dime infinitami^nte piò perite in que- 
8t' Arte, o in gppcial modo il Trinci , il 
Landeachi ec. hanno d(?tCa);lialo acrupolofla- 
mente tutto ciò clu- farsi deve per la huo- 
na educazione dfilo pimtfi ; ed io cnoai- 
gliaodci i! lettore a non trascurar mai i lo- 

Tazioni generirhe adnttal)iii usuai ni suolo 
posto in Collina , ai di fui Propietarj spe- 
ciai'iipnte è mia intenzione di parlare . 

Priiiiierameiite n«l fare una Coltiva- 
zione, casa, di tanto interesse, dovreijbe il 
Padrone o il Fattore conaultare 1' Agricol- 
tore il |)iii intendente, non fidarsi mai del- 
la propria opinione, e molto meno di quel- 
la d''l BUoContadino. Una Coltivazione ben 
fiitta ( e questa non rosta assolutamente 
nionto piii di quella f^Cta male , e non fe- 
condo le redole di-ll' Arte ) deve acurepcero 
il preaao assai al Podere mat fatta è la 
Bua rovina. La iwsa è facjl.jad intendersi. 
Supponiamo una Coltivazione futta non ori- 
zontale , ma a ritto china; ( qoanto sono 
frequenti simili shasili vera rovina dei Ter- 
reni , ad onta dell' esempio di tante colti- 
vazioni fatte in regola, e di tanti precetti 
dati au tal proposito da tanti valenti Apri- 
coltori' ) ecco ohe il Contadino nel semina- 
re {u i Sukht. seguuudo la direzione dei fì- 
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Ioni delle Piante , ed ecCo chè in breve ]« 
Acqoe portato via totto' il fiore di cforl 
Terreno posto in Gallina, qneito piò ma 
fratta , rimangano scalcato le barbe délls 
Piante medeeinie , e la coltivecionfl ia po" 
ehi anni va a perire : 

Quando sì vuol Golttiarv tn Campo, 
dngì' imperiti Padroni ( fonando dico B»- 
droai intendo parlar ancfae dei Fattori ( si 
prende comunemente la diresìone da uno 
dei CicFlijcbe lo circondano, e dietro que- 
sta si disegnano e si fanao le fosse e que- 
sto è il motivo per cut abbiamo alcune Cn^ 
tincioait eb« fcni» Termuente' teompuné- 
ne s Tedetiì, • prorsoo 1»-tcoìA4ì tofilii 
e tanti Padroni, cbe vanno in trftociaflella 
propria rovina senza avvedersene. Sempre 
pertanto si facciano orizzontai mente le fos- 
se , ed abbiano solamente tanto decliva 
quanto sia capace a date lo scolo alle Ag^ 
que, e io tale -opentciose mai n wneltÌDO 
i coMtgli dei GoDUdliu,'qiiaU » pariEMO' 
taniM , A por cattiva abitudine TOn«bbert> 
sempre dwe 'alle^ fosse , e in conseguenza ai 
S^tbìiilti xle^ve dieci volte superiore al 
loto'biaogw . -lo stesso per persoadi:ce un 
iBÌo.O[ifltaitnM minato a uott voler crede- 
irfr eM«r»<fa >iManurift inelÌDaaioBe<'in:aleit' 
JM Csm«Ub«' AB9n',->'06i) li.kvtva.dùM^ii»' 
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te, f che andava facendo (qual inclinazio- 
OD eanl eseer comune mente di mezzo brao- 
m»- pei: o^ni eratu bniccia di lan^hezza, e 
ineeo ancora quando la terra è sciolta ) tì 
per convincerlo col fatto, che anche ontt 
tenue iaclinazione era bastante per lo scolo 
delta ActiuR; U ordinai d' empir d' Acqu» 
aa luniro Trogalaà& Majali posto io Terra 
piaopfjpiantB il più che fosse poisibile. Fat- 
to ciò poii sotto di una delle sue extrerait^ 
una moneta di dieci Paoli per piano, e 
comprese dal f;itto, che questa tennìsBi-na- 
elevaaiaoe era bastaute a far rovesciare 1* 
Ac<{Da dall' altra pairte . A qa'>sta prova si 
Rcqoiftò , e dovè meco convenire del ino 
errerò. Ahi se a qaeata prova fossero sta- 
ti prosentl taatì e tanti-Paclrow della Gol- 
Ihw Toicaiur!» '«foi'ntài RMsiitKìjgBaMi ti va- 
#wM)ero nai' TaMmWqMttltr-piài-fortili- 
M^bbero i BodÈri! , ■ '■ 

ti.-, .'Discjinatft cOÙoHvBoaialmente le fosse 
diU^iiUr Olla dall' ftttfa piìi,omeno secon- 
do, >lllinfw>rC:,;0 mafE^iere: inclioasione del 
iWoil(i'( • ÌB tate openiiose sì avverta di 
MMummm» affetto la. sioMtrjà , quando^ 
lìTsln ii»|nitiiiir lo bjnoaa direiìooe delle 
ACqaei'CDDie'nlemi eiiew stato 'fìttBo 
^.fkni^ (b «Ma PW^gw MOtodsa. , -fa òi 
<w.pHU>ta..è.dÌM^ÌRata. n^lifa '&L«^-l':t • 
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'IT.) ti ic«viM RUfc (trofendità'. Ai arca, ém 
-brocms,» ed »U>iu« AltMUttotb ài ÌM^m>- 
TM, B nel fart qoeito lavoro»! "getti 1» Ter- 
ra dalla parte inferiore, e còbi sarà aoebe 
la spesa un poco più tenue < duraado minor 
fatica l'Oprante, perchè U a;«tta come egli 
dice a vantaggio : Questa Terra tosi p;ettB- 
ta, sa di cui potrft teminani b LnpinelU , 
■quando aoa poma facilmentB rìveaàtà con 
Piote erbose, verrà a formare od Celio- 
ne , che il GoDtddino alzerà coli' aonne la- 
vorature , ponendo della T«rra nella soa 
estremità; resteranno così sempre rincalza- 
te le Piante , e il Campo , una volta in Piag- 
gia anche ripida, diverti in tinp|TB 
Piano, e fertile, ^otto questo GifiliiHI^^ 
per tener «ano il Terreno, »i caverà -vi<i 
fossetta a Acqua , quale anderà a sboccare 
nel recipiente, o Acquedotto , che «rà fat- 
to per tale oggetto . Lasciate per un' anuo 
intero, o almeno per un intera invernata 
aperte le fosse , acciò dai SoJi , dai Oeli , 
e dalle Acque venga a fertilieBarsi laTer- 
r« salvatica , si fognino ( quando 1'. umidità- 
dei Terreno rielieda una tale opertoione ) 
,MO Ssan , «MB. poteadosi< questi- tntfppT'-. 
UKfl'Bha oon «ooMiiva spesa , con CaqaCrC 
MM StHKtt ; Vi li pMgaeoifcU -Ulivi , q It 
Viti ."dtUft nugliflC([<iftlilki«d4Piaf>{H:s«B-. 
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pre Hi Ni^staio, p nat'ì tini Sfine , e, qne»fti 
fiperaziiine da far«i coinunfliìiftitR n*i mpsi 
di ' , e di Aprile sempre avanti che 

le FiantR «tibiann mosto, SÌ faccia tempre 

10 giornate serene , e quando la- Tett» è 
ben a^ciattà) e nnn mai qBando H ■vffAi» 
o è alqoanto rigida la stagione ■ Poste al 
«no laoffo le Piante, «i governino con booB 
Terriccio, o con Sugo spento, si termina 
nd nn buon Palo i^Gastaicne, odi ^ambo 
di Querce 'sf^ta( avvertendo inquest'ul- 
timo .casa,(^i rìtoadare i quattro anc^oli del 
Palo n»NlesÌ)no, aceì» non offendano la te- 
nera boccia delle Giovani piante)e 8 i rt- 
ampia la fosia colla Terra a lei superiore . 

Fatta questa opemzione, piantate cioè 
}e fosse, creifi comuaemente il Padrone, e 

11 Contìidino di aver fatto tutto, e ohe Ih 
«^i waì)d» < l »jCgÌtfa^noiie .sia terminata. 
ggt^iMW/BÌ>i ^^KHÌaà» adesso , e cke non 
è 'GàtH néppiire.'^perja sua metà D' ora 
in avanti sono necessarie It^ dilif^ense , e T 
attenzione del Coltivatore- Se naece nn Vi- 
tello si pnòdire d' aver subito il guadagno 
in tasca ^ Conviene primieramente natrire 
cab abboodanu ma Iffadre , acciò ii dia 
Itoom liUM I trovarli erbe loctaosinie qoao» 
do inoóiliiDoia a 'mangiare e pià abbona 
dKbtBatSBfe qdaado li n toglie il la»^ fTp^ 



cavate- eoe non prenda visj , che sia age- 
e finabnente averne ntm cora pafti- 
cclare nella sua ijnmatnra- Dopo di ciò n 
potrà avere il guadagno tutto intero del 
Vitelli-- ridetto , e non prima.. Così seyue 
delle Piante : Collocate in Terra conviine 
costodirifl , edocarle ,e con una prrmnra'Don 
mioore di qnell* > ebe aver dovrebbe on di- 
-lif^ate Contadino liell'' adacszione dì no 
bnon Vitello. 

Soprattutto mai, e poi mei ri wlmiai 
nelle foase di fresco piantate j uè vi ri pon- 
gono Cavoli, Bapeo qnalnnqoe feltra sor- 
ta di Erbaggio , ma si adoperi oojni diligen- 
za per togliere dalle fosse mederime tutta 1' 
Erba , che vi potesse nascere 9 acciò questa 
oòn attra^a;a dal Terreno qnelli nmorÌ,con 
ì quali ri devono alimentare le Piante. Si 
teajrano qaeste sempre ben legate al tao 
-Talo, acciò agitate dai venti non vengano 
a rompersi , o ria lacerata la loro buccia 
confricandosi col Palo medesimo . Sarebbe 
bene ( snppongo, che la pianutR sia eiata 
fatta nel mese di Marzo , o di Aprile ) 
che queste fosse fossero se non vangate, al- 
meno zappate nel Settembre , ma ciò non 
è di poritiva necesrità . Lo è però il- van- 
garle- nella Piìmavara .ventura, e qoeit» 
•panotoBe- merita maggior ti^varei dì Capo 
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die dì brtrccii, coavcnnado cbe sia polit» 
«^npolosamente In Terra dalla Gramigan, 
B da tgtte le altre Erbe neMon» eccettaft- 
t^i olie,«ieao tolte con fèero tagliente , « 
. Doo taai eoa In Vaags lepìccolA barbe, oba 
banno (gettate a fior di Terni le Kants , 
neciò p''ofi>fldÌDO collo burbe maestre , ohe 
si cominci COD nna ^indizioia potatura a 
dire U direzione ai Pioppi, e a^li Ulivi, 
« che sieno abondantemeote governato con 
il Sago il piò uMtaDxiofo tntte le Viante . 
Fatta qaeita opetanOQe me Vn Aanitìoa- 
tiDDi eeittpre in tempi doloU * e quando la 
T-rrfB ò bea* aicintta , ai soccidflrannu. le 
Viti, vi ai porci aa baon Palò di Casta- 
frno I o di altro legname di Ialina dora- 
ta , e si conserverà la Coltivazione al Goti' 
taAioo» <}Qale doVr& allora peatare a ou< 
«t^difla m ma apeia, e a4 wrVi aoa par- 
tieolare. ▼igilani» i nm .. wta darri pnoto (»■>■ 
«are qnella del Padrone , Fiacli^ le Piante 
non dnraimoil ■no fratlQ, aaranno nell' in- 
fansia ; ed avranno biao^ao di edncaBÌone . 
E chi dovrà pensare a dsr^Iifila >e non il 
Padrone. Questi è il proprietario della Gol- 
tivwioae netiona pot^ tn») 4 !■>> toglier- 
la . Ha it .ContadìOD.qijaDtnnqDe noo sia 
nattìTO > non potrà naai portarw, tatto Ta- 
more, nneMa0Ìlo..«be dì «nnoJn.aoaC! pot^' 
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eesprft obbligato a limarla per sempre . 

Io coii9Ìo-lio 1 Km por-re nelìe Colti- 
vazioni frutti di qualunque spiccie essi de- 
no , e specialmente PToni Ficiii Meli eo. 
I. Frutti aduggiano il Terreno e le Pianie 
Bil eesi -vicine colle loro barbe tolpfoiio il 
magg^ior snao «Ila T'-rrn, ed il male non 
minore sì è cbe ì Ra^a^'^'i, ed i Ladri 
di Campagna vnniio per lo più di notte, e 
nei tempi piovosi a coglier le frutte , ralpe- 
stnno il Terreno, roinponai rami alle Pian- 
te ;,cagioaaado loro , e alla Terra ^ravù- 
«ìmi danni Propormi piuttosto « cbe ogni 
Contadino avesge rìcino alla Casa , e in nn 
luogo da vedersi , essondn possibile > dalla 
fi{ie«tre della Gasa medesima ,-an dato spa- 
zi"> di Terreno, ove fossero piantati, e ben 
eu^Coditi i frutti delle migliori qualità . 
Proporrei pare die mai si sementasse nel 
lìlare rielle Cultivaaioni , ma che questoan- 
nualmeotefosge vangato. o zappato. Li' uf;- 
((ia delle Piante , il calpestìo del Cootadiao 
in occailnae della potatura, vAodemnaia ec.. 
fa che vi ven^ lernpre a steuttiil Grano, 
e le altre Biade, o che non vi rrrftiiisosno 
c intanto tal sementa ha «frullato il Ter- 
reno, ha tolto parto di quei!' alirafmto , 
che dovevano aver le Pianté, ed è stato 
.COKI piit lo «capito del gaaditgao. RiinetI» 
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io diasi il Lettori) ad ap|)reDb!ere più Ah- 
tagliati precetti «« quest'articolo, sprcirti- 
mente in ciò che ri»;uarda il cuitoditneoto 
delle Piante tutte da tanti Autori che ne 
hanno trattato non trascurando mai la let- 
tura det Trinri , saìve però alcune modi- 
tÌc«zioni da farsi ai suoi inseirnamenti da- . 
^li accorti ci>Itivateri in alcune Colline 
della- Toscana - 

Ma ohimè! Sia detto a verftogna di 
molti , e molti Possidenti , si usano tutte 
queste diligenze nelle nuove Coltivazioni 
lo sodo n dflinpare brevemente il sistpma 
fibcnondi rado si tiene , acciò cessi la ma- 
raviglia in sentire , che giornalmente si 
chiodono dei Poderi perchè più non frut- 
tano, o vi si ha sempre on cattivo Conta- 
dino . Si fanno le fosse, parlo in Piaggia, 
non orÌ7.K<*n tal mente , ma a ritto china per 
Bcrvirmi lii-I solito termine dei Contadini 
c molte volte sì lascia al Contadino mede- 
simo la *ura di disegnarle, e ee si fanno 
in 1«<^ pinaeggiante , non ai oseerva di 
prendere' il vero acolo dell' Acque, quali sta- 
gnate poi ne] Campo tono la rovina della 
«ementa e delle Pianto. Si fanno alla pro- 
fondità , e Isrfjheaza di un braccio , e m^a- 
Eo al più , c non hanno Irogo per questo 
motiTo^di dilacarsi le Barbe delle PianCC': 
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e &ppena terminato Io scasso ,aenzs neppaiv 
esservare se abbiano bisognixli Caser fo|rRa- 
te , si piantaBO . Gosì la Terra ulvatio» 
gettata ^ori non ha avato luogo dì esser 
cotta dai Geli , e dal Sòl« , e siccome qm- ' 
sto apponi» è q^nalla , che ad aocostarsl 
alle Kirbe ; essendo rarissimi anelli, che 
tengano il' don mai abbaétànz» lodato lì- 
stema 'di (^eraat tnSte le Pianta nbU'at* 
tó di porle con buoni Terricci , o con Sn- 
ghi sponti ) da ciò ne segne , che poche so- 
no le Piante , elie si attaccano, e le altre 
crescono sempre a stento . Che se a ciò si 
unisce la . cattiva stagione nell' atto della 
piantasio'na , e la Terra a^oanto moHet al- 
lora sì che' 1 dslini SODO iafiaitameace 
plori. Ma certi Padroni credono aveFEOa' 
dacroato assai ponendo aollecitamente le Fos- 
so ; ed io dico che h.inno assai acapitato, 
e che i[ gufidagoo i' avrebbero fatto tenen- 
dole un' anno , o sei mesi almeno aperte , 

E' wohh qnestà dilazione sarebbe «tata abon ■ 
nbBiiieBte.Gi>nipei»ata (faillit ma^pgior sol- 
litodine delle Piante nel «macere . 

Non è questo però tutto ìì male per 
Cui si vedono certe Cnltivazioat prima vec- 
chie, ciime io dissi , cUa ^riovani Chi più 
tpende , dice il proverbio évi buoni Conta- 
dini nella eoi^iira, delle Bgstie, men^'^l* 
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.Ha , ed altrettanto dovrebbe dirsi « rjnri 
t',ìdr,.nl , rbc devono fare acv^uisto delle 
Piante pff porle nelle nuove Colcivnaioni , 
Dovrebbero ace|;lier!'i i nii|rliori Ulivi , i 
Ma^HoU della miglior qualità. , i Pioppi 
sempre di Nestaji i più diritti e i più ve- 
nienti. Totto però 3\ fà al cootrario ; Si 
dà cnmniìgsjoQe al Contadino di fare nnft 
datd qna,ntità di Paglioli, Hai pagano vì- 
Jissiino prczi» , e non importa che sìeno bno- 
rì - Costano peco e tanto baste . Se ne av- 
vedrà il Padrone col tempo . Bjrli mi-desì- 
iatt a il no Fattore o un Contadino dei più 
^datijp iatelli<[eati dovrebbe andare a con- 
trascepoare 1^ Piante della miglior qnalita. 
quando hanno i loro frpttit e da queste nni* 
camente ai dovrebbero prendere i Manlio- 
li. In riguardo dei Pioppi tiene il si- 
«tema mcdcBÌnin . Si ordinalo al Contadi' 
no, che eU cova dai Bosclii eadoti , come 
dicono , nel male dellfi vecehiaja , storti 
e stentati . Poco importa anche per questi 
» tali FadcQui: eoao Pioppi P tanto basta.. 
Li Ulivi si cercano della minore spesti, , 
che è quanto dire i pepjciori delle Ovola- 
ÌB , quelli scartati dai di!ip;enEi Padroni. E 
in tutti queliti aci^uUtì mentre »i crede di 
risparmiare nno , si scapita venti e più , 
Quanto al Palp poi, pbe de«p e?aero il so- 



... « . 

Regrno della Pianta e che tanto intere«sa; 
vi ai |)otie 'di Cerro, o di oltro cattivo le- 
l^name, che h non cade ai primi venti y 
dopo dòe anni ftl piò % marcito, eiatoata 
non stnniio mai etabilmento fermo in ter- 
ra , fa phe ìtt pianta si muova e Iticerati- 
Aosì ia sua tenera buccia veniva ad aih ina- 
iarci, e «eccnre ancora, Fi tale la necfBsiift 
di t«ner ben ferme le Piante con na buna 
Paio , che io vorrpt pìattosto «ni[«rìe 
mai , A» il non tenerle Sbm , « teiste al 
Palo che sopra .' Skcmmente farebliiiro aos 
mìglar rioacita. 

Non nego \kA che In tstAgf>ute pttté 
dei Padroni abbia il tirtema dì' vangare a 
proprie tp0S6 per tre anni continui le fos- 
se, pritm di consegnarle al GontadinojMa 
questa openisìopA AOn si procura fari» in 
tempi asciatti, si dà alle piante Sn^o poco 
sosmniioso, non' si pnlisce dilii]i;rnteaient« 
la Terra dalla Graroifina e dilli! altre bar- 
bc. inutili , e si permette che il Contadino 
eemini Saggina Granturco- Cavoli Bnpe Zuc- 
che ec. nel filone delta Fdssal , eb&éqnnU- 
to dire che questa sementa si goda qnel 
poco di Sego insipido > flhs «K stato dato. 
ttUe pianto ■ I Pioppi poi, « ^ cnWdngra- 
sà'tattteote' dir' poétej cornane, dal più dei 
IWroDi BOB ù «ngoao > perchè Hènaa- 'i. 
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Pioppi noa^àano fratto ; Cieclii etra aaaoì 
I Pioppi dovrebbero esaere sugati usai più 
dei magUoli . Non danno frutti Io ro, ma 
devono «ottenere te Viti > che poi darsnun 
il frutto, 6 se non saranno garrliardi , e 
grossi quando vi si dovranno eopra collo- 
careìverraBun da Queste oppressi e schiac- 
ciatile non potando BOrtenerlej sarà di ne- 
cessiti porle sopra grosse Colonne o Bronconi 
di Querce segata con una spesa non indiffe- 
rente 1 acciò non vadono e. perire affatto . 

Succisi i Mafrlioli è uso comune , c!ie 
il Padrone gli pali a su') spese, e qui pu- 
re ewli cerca di fare la minore spesa pos- 
sibile , palandoli con legname di Carpine 
Cerro e dì altra qualità sì cattiva, che do- 
po due anni al più il Palo è matciLo, é il 
Contadino che non ha mezzi di comprarne 
dei nuovi, rilascia le Viti senza, o al più 
To ne pone un'altro debole quanto H pri- 
mo -• Ond' è che il Padrone per maggior ano ' 
interesse ancora , dovrebbe nel succidere i 
Maelioli porvi un Palo, che basta»» fino, 
a che le Viti non vengano collocate sni. 
Pioppi,. - . V 

Che se comunemente ai lAooo dello 
Coltivazioni nell' irregolare .iDftniera da ms 
scéenoB^, se nou mantengono quello 
fatte,* qn^ in^raviglia ^be i Foderi non ab* . 



biano buoni Gontadinì^ Qoal inBniripIiA 

che col Incan dove oe ano hnttno , si faccia 
cftttivo ? Le Cnltivaziorii mal dUei'natP con 
eccessivo 'ìechie hanno f. tco , Wie in nn da- 
'to Torso (ii anni lu Pio^en jiortaéePro via 
il fior del Terreno; le Piante non gono sta- 
te custodite per incuria ilei Padrone , rfio 
doveva aoateiierle con -CigiHiinì lamétte » 
altri ripari, il Podere in una parola piii 
non frutta, i! Contadino è sempre povero, 
ed essendo tale, come tante volte ho det- 
to, è cattivo. E chi 1' ha ridotto in que- 
sto stato 90 non i! Padrone ohe ha rovi- 
nato le Colti vaaioni , rovinato il Podere , 
e kì è anche procacciata la proprio, rovina? 

Ho osservato ancora molti Poderi fer- 
tili in meaao ai Boschi senza una Vite e 
I. ftena'.nn' Ulivo. Ne ho dimandata la rn- 
gione , e mi è stato risposto (joalchè volta 
esser difficile il difendere in i^estt ' luoghi 
le coltivasioni dai da.nni , che loro arreca- 
no i Denti del Bestiirme, altre volte th» 
maca cosi . ìjo Bo io perebbe tu quei Ino- 
gbi dove è molto Bestiame vi vuole Anche 
molta «ora in tener tarata la Siepe dei- 
Campi; ma è anche vot» ohe nei Boschi si- 
ìta in maggK>r.qBantit&, e.vicioQnDa laS^i- . 
nB,ìl .Rt>go ec, « dkv ooa teat^teima'- ape-^ 
■a sì filò làniporcue A nor luogo, . {r:-^' 
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ancora, che il Bosco viciao som ministrando 
tante materie, per far su^hi , li putrelibe- 
ro coDciroarn pìiì abondriiiteinente le l'ian- 
bi che dsrfbboro 'majE^ior frgtto e più to)- 
lecito. Nh n dica. ch« peraoacem rigt- 
èitìL àfl ClìniB il ViDo-aarebbu di una qua- 
lità inferiore all' altro , {jiaceliè sarebbe tem- 
pre, ed è facile il convenire di questa ve- 
rità, molto mijiliore deJl' Acqua pura , che 
è rondaunato a bf vern il poveru Gontodino. 
Si dice pure diiglì inmuti propri^tarj di 
questi Effiìttib che il Contadiiio con ì p^oa- 
à»(^aì dfl DeMtiaine comprerà il VinOii^ 1' 
Olio. EK! ciò sfguc ben Òi rado, e pint- 
tosto die spendere il suo deoaro nella com- 
pra del Vino, »ì odiata a bever V Acqua 
in tntEo ti coreo dell' anno, e per qoesto 
motivo è poco nrftniìto, e(}<»Iciiein)uaaB- 
cora |wco sano. L* (Mia poi lo pm tempra 
il legname del Beaeo, le Ghiande ee. alle 
spalle del PadC9pe > Éuippoito anche che il 
Contadino compran» tutto il Vino, e V Olio 
ch«,.H è Decestane per la &n)iglÌ3 ,il Padro- 
ne jntianto , che ha laiciat^ iasto Terreno 
inftiittifero , che heqe apeHO è !s mi fertile, 
Ì^B^ perduto tutta qaell'jSntrabi , t^e poteva 
ritrarre dalle GoJti«u|U>B*!'9 « ^nve eiser 
pefBD^BO , ohe H Cjtmttulino mai e poi m'iii 
■Ì,.ti^WÌtfai»'ft'qf»fÌ {Mon dosa' non lac- 
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Goirlie spefdalmente on poon ili Vino ,qii[iii> 
tnnque sìeiio vistosi i ^imdngni del BÌ>Btta- 
mci e chB alla prima occasiooa per lui fa- 
vorevole lo abbandona , 

Per il che io ]"i1o moltisaimo fjuei Pa- 
droni , quali per atfezionarx il Contadino 
ni Podere li rilaxoiano vratuilamence la prò* 
pria parte del Vino quando è in pìccola 
quantità, Eiepetiando a prenderla allorchò 
le Coltivazioni sieno nel tuo essere: equo- 
Bta loro elnr^ìtà viene ad eeaerli pairata 
r«nti per cento dulia marririnr dili^fenza 
del Contadino medegimo nel faro ilguodff- 
vere, e nei eiutoclirp con maggior pr«ma-^ 
ra l« Goltivaaioin . Vorrei ch-t queatopro- 
{riodi«io tanto dannoso all' A|rricoltQra di 
non far cioè co Iti razioni nei Poderi dei Bo- 
schi fosso eliminoto alTatto . lo io credo pe- 
rò cagionato da un principio di avarizia 
net Padroni, quali credono male speso il 
loro denaro nelle coltfvazieni, perchè non 
ne vedonoiGoroe diui, a capo d'annoUIu^ 
ro frutto, e iQ ne l^hha poi ner Poderi al 
domestico, ciò ò per liberarsi dftìla v.?rco- 
frna, ) meditino questa verità eperialmente 
alcuni Fattori ) è percbè non si dica che il. 
tal Padrone è uu' avaro, o uno che va a 
iallire Ituciando inmitì iinoi Terreni . 'Noa 
ti cokiv» pMe MVmEe da-qasBtitati , per- 



chè io alcone annate è tonae il prezzo dell' 
Olio, e del Vino j e non riflettono , uke 
per qu«sEo motivo appunto dovrebbe cre- 
scere il pensiero di far mac^iori Cnltivs- 
iiioni f BeQ<^« il loro prodotto aia & viligsT- 
mo prezEO , dar&nno Rmpre nn abbondila" 
te fratto del denitro impiefcàtovi ; e ven- 
dt^ndo il Proprietario una magjrior (juantità 
(li Olio , e di Vino a sii prezzo , verrà ad 
incassare il deoarQ medesimo che .vcndeo' 
idoae piccola quantità ad un prezzo alto > 
In qnalanqna cato dnoqae èbiaiifna- 
tole qnel ladrone, e si accosta alla sna ro' 
vìna, che non caslodiece le antiche CoJ- 
tiv9/,ioni dfi eooi Poderi, e biasimevole se 
fiOB ve ne fa delle nuove , e facendovele 
non le fa secondo le regole dell* Arte piti 
bi&ainievole poi se dopai fatte non ha uno 
«cmpoloso pensiero di custodirle . 

CAPITOLO; OTTAVO . 

Il poco cauto Padrone prande delie fami- 
glie non adattate al Podere . Danni de- 
iivatui dalle frequenti muterei Corttad'uta. 

famtfcI^K non xdattata al Podere è 
Ja EH» rovina^ T( Podroii^ jncau^cfieote 



■fldbecle pel- ordibarìo nei pochi ìsdìvìdDÌ , 

piuttosiochè Tifi molti , perchè dice i po- 
■chi cori6iimano meno Grascie, non Hflet- 
' tendo intdoto , che i pochi lavorano na- 
che poco , e poi raccolgono meno . Se ntl 
Podern per esempio merita quattro Uomi- 
ni da iaToro,e ve ne Biteiio aolaUHmteì 
qDsIche facceadft do 'dovrft rìtehtire ^ e ]« 
prime à risentirne saranno le Piante .* m» 
se merilaiidone quattro ne abbia ciirqne i 
allora bì che tutti i lavori saranno fatti ai 
suoi tempi, avranno tutto il custodirne a to 
le Fiantt) . Vi sar^ è vero una boccia di più 
amangiare nella iìtiifì{;lia;maeesendo-inag- 
giere il ctistodimento del Terreno ,'-aarìl 
mit^friore il suo prodotto , e questa bocca di 
frtù cht! mangia , invece di esser d'aggravio 
alla famiglia medesima , le sarà d' un van* 
faggio non piccolo. Eppoi supponendo an- 
cora , co(a rara peraltro, che il Contadino 
retti per qualche tempo senza avere da la- 
vorare nel Podere ; il Padrone potrà imi 
piegarlo nelle noove Coltivazioni , in faro 
delti Scassi, Ciglioni, e cose eimill , ed ec- 
co in <joesta maniera utilmente impiegata 
tntte le braccia . 

Si può dare il esso peraltro, che }in% 
tnlfamiglia liaaameDtata in maniera che il 
Podere Bon posfs darle altrimenti la latsi- 
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itenzft) e in que-to «laso deve il faiknne 
accrescerle il Terreno, o can^riarb Podere. 
Di rado pt-rò le perraptia il premiar terre 
alirui, perrbè l' eepprurian hn provato , eliti 
il Cittadino di due Padroni non è il mi- 
frliore ; Nasra>no di-lle liei, e delle jreloeìe 
fra i Faitroiù aie<lesimi . p U cma. poi lì. 
oisoa col liooosiarB dal Podere ilConudi- 
iK> niFflf<eÌmo . 

A qD''«to passo solamentp neifii estre- 
mi dovrebbe arrivare il Padrone, giarchè 
la muta d"! Contadino è la ruvioa de! Pode- 
re : ed io dico che sarebbe malo minore 
la Grandine devastatrice di tuttala racGol- 
t», delln mata del Contadino; 11 nialcdd- 
(la Grandine sarfbbe di nn' Annosulo, ma 
per rimediare al malfl che casioiia il Coti' 
tadino ad un Fodere lasciandolo , vi vo- 
gliono àeftl' Anni molti - Sia pure uè] nu- 
mero di quei Contadini, che si chiamano 
bnoai, e onorati, come si poò supporre 
che «e^iiiter& ad amare, e custodir quelle 
Piante, che dovrà fra pochi meri lasciare.''. 
Gonae avrà cura di ben lavorar quelle T«r> 
re vangarle , sudarle , ripslirie tfallo barb» 
ÌDBtili m'unire àell' Anno vento» daranno 
il ssa frutto ad nn altro? Goaverebbeinp- 
perra troppa virtù negli Uwnini ,fl'>pMÌtil-' 
Meaca irelLa claue dei Gsntaditii. Chi piò 
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meno totti Tanna come 'dice*! a laiaa ] 
Podere , cioè tatto tras^cnrsao, tntto ab- 
dftndunano, e da ciò non Mino esrloeo 1q 
B<'«tìe,ì di cui danni, «e nel momento non 
vede il Fattrone , gU vedrà poi col tempo 
a suo gcapìto • 

Che ae è DO danno grave per il Fo- 
dere la mot» del Contadino ancorchèqne- 
sta segna di rado, qnaiito più grave mrh. 
ee aerila. frei|Den temente ? Eppure si sente 
giornalmente dal piti dei Padroni la inaa- 
sima chn quando il Contadino non è buta- 
no convìen «ohito licenziarlo, e col fatto 
poi ia mettono in pratica . Ma che ne sr^ef* 
onao totalmente sereditati tali ^drooi,Ghe 
trovano pei lòrp Foderi qu^i ioli Coordini, 
che per qualche combinazione non hanno 
potuto allocarsi altrove , e i foro Poderi so- 
ro così detti Scampa Pigione cioè anror- 
chè vi torni un hui>n Cnnt.idion , lo fa per 
avere ancora tempo un' Anno da trovare 
un buon Podere, o almeno nn bnon Fatino- 
ne. -Nb aepne pure , che questi tal;|^Vàdro- 
ni sono sempre strapazzati, e derubati dai 
Contadini, e i loro Poderi ei trovano nella 
massima desolazione . DnrrJi Stati dell* Ani- 
itie della qiia Cbìeia rilevai casualmente, 
cbe in . nu Podere per lo «pazi» di anni 
veq^uett? vi. era itatp caa. jatQ ogni apao 
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il Contadino. Ter Senili cinquecento Riven-^ 
duto qutsto Podere : vi collocò il nuov» 
Fndrooe una> fanii<rlia attualmente di quat- 
tordici Individui, che vi abita da l^o. anni 
a questa parte, e it Poiere produce adoi» 
Barili 200 Vino , Barili 30: Olio , Frotta 
dì orni qualità» 1; circa ap.'ÌIo^gitt dr^- 
n8lla,e il Gontttdìiio è ricco e baoaa . II 
nuovo Padrone diHKfOe lo. hai fìLtto nìò , 
se Rvesae seguitato il' sistenia d'el sirif ante- 
cessore , caojjiandolo citiè <H;ni aano , questo 
Podere adesso più nou esisterebbe . 

Tutti i Padroni per loro jnterease do- 
vrebbero ewere pertUMi , che qualche cosa 
Msogoa «offrirà dai Gontadioi , ìa qualche 
condMi eìMìU > ei lotdi ouiao ■noi' dirri", 
molto perdonare Ma, loro ii;aofanEa i at- 
tive abitudini e pessima educ»BÌoae non 
di tutto far caso; non di tatto impaturgli 
a delitto, non di tutta rimproverargli. Pa- 
re che colle Battio si operi altnownti .* Se 
bh Gtivnllo cì da un Calcio , le altra Be- . 
«tiia ci morde , noitti hcorre snlùto slcoi»^ 
penso di venderla , o di ammasmirla , re» 
6i tenta prima di atnm*n«ìrla di ^evolar- 
la , Almeno altrettanto si dovrebbe fere 
■c'.ii i Contadini , e non picower subito al 
riprovato compearo ^ KftWiaiarU . Eppoi 
■molte volte ancol» il male 1' ha tktìo il 
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Padrone; e vuol farlo pagare al Ckintodi' 
lìFi. Dico r ha fatto il Psdrone perchè fd 
«lucila famiglia non era adattata perilsuo 
Poctwe , se era visioga e cattiva nondovE- 
TEi prenderla, e nella Boa scelta doveva n- 
sare tutte qoellf cautele , di cui ho parla- 
to al Capitolo Primo . Che te il Padrone 
ha fatto il inalej farcia pure la peniten- 
2a, voglio dire seguitando a tenere questo 
Contadina , mettendo in opera tutti i mea- 
zi per farlo buono , e appigli a n dosi onica- / 
mente al partito di licenziarlo dal Pndcre 
quando realmfente abbia veduto di non es- 
sere stato capace , cosa rara peraltro., a 
&rIo buono. 

Il più delle volte <!<>rti Padroni /Jcen* 
siano il Contadino perchè ha fatto nnn 
scarsa raccolta , della qua! cosa non di ra- 
do è innocente , esBrndnne stiti es?i mede- 
simi la vera e principal caivìnne . Imperoc- 
ché le bestie non nono a eoflìcienza per il 
Podere , e oltre a farei male i lavori si fan- 
no pochi So^rhi , e la Terra poco sugata 
poco frotta ; si danno semi di cattiva gnft' 
Htà e a stento , e il Contadìdo non pool 
fare ai suoi tempi le rrspettive ■ senwnte ; 
non li si sommiiiiilra il Vitto -, ed efrli è 
necessitato nelle buone stagioni d' and^ire 
A Opra, per sóo vrder morii' di fané la 
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san famiglia, non sono fìnalmtintfl nel Vi>- 
Jpre le nect-ssMÌé ColcivazioQi ^ «d in con- 
K^aeozt di tutt» ciò, quenì Pttdroni , e 
nnn i Cootftdini chn licenziano dui Podere 
SODO la vdr.i e priacipal cagione della Ete- 
riliti di coi ei Ian;na.no . 

Sò beae che ei dà ancha il eneo , in 
cui ' il Padrone è realmente neceuitaita » 
Uceoziare d»l Podere il Cantadino o. 
ehè la fiimìslia è troppo fìresciata,e il Po* 
dere non le dà oltritiRnti la eussìtenza , o 
è eccessi vaili PI) Le diminuita , o per causa d' 
iofrdeltà , opLT altri giusti motivi. Consirrlio 
io pnre in questo caso il l^adrooe a darli li- 
cenza, giiirr:hè nfl rimaner più a luopo 
quella tal famiglia nel tal Fodere farehbo 
la propri» rovina, qnelln del Podere , e 
del Padrone medesimi^. Mx abbia sempre 
i piedi de piombi cmne dice il proverbio, 
indu{;i quanto pub prima dì venire a<(iie- 
eto paaso. Soffra, aoffra di nuovo, e non 
lì rincresca fare anche qualche eacrilìzio 
per indugiare un' altr' anno almeno, f ve- 
drà che ogni buo saorilìzio , sarè; minore di 
qnellotche va a fare per i danni, rhe sof- 
fre il Podere nella mota d*^l Contadino . 

E dovendo venire a. questo passo, av- 
verta di non darli mai licenza negli ulti' 
lùi giorni accordati dalla logge i acciò 



vRndicarsene non faccio mafjfciori fjnaati nel 
FojFre : ma ffliela dia sempre con boona 
maniera, e por tempo, onde abbia comodo 
di allocrarei altrove, e in ciò lo ajuti anco- 
ra volendolo la carità fraterna : Non usi 
mai la violenza e la forza per divider con 
esBo quello , cho li si appartiene dei frutti 
del Podere aoche dopo data la licenza , 
placche simili mezzi lo irritano mafrerior- 
mento, stimandosi disonorato quel Conta- 
dino, a coi è stata divisa 1' Uva prima di 
esser messa nel Tino, il Granturco in Spi- 
ghe, le Ulive prima d' esser macinate eo. 
Colla dolcezza, colle buone maniere , e col- 
la mediazione di Persone probe si potreb- 
be ottenere 1' intento, essendo poi i Con- 
tadini Uomini come gli altri, e non Tigri 
o Leoni . Dall' altro canto poi il Padrone 
va a screditarsi presso gli altri sooi Con- 
tadini, dei qnali sì serve in simili violen- 
ta operazioni, e questi dubitando che una 
volta, a r altra sin fatto loro altrettanto; 
stanno all' erta, o preparati per difender- 
ei , facendosi cioè la parte, e abbonan- 
te prima del tempo dèi Generi dadividerii. 
Sono biasimevoli pure quei Padroni, 
che nella parrenv.a di nn loro Contadino, 
per rimborsarsi dei loro Crediti li tcljuno 
interamente 1' nltitna Raccolta, senzi nep- 



,pnr permetterli di ritornare a mict»la; Tn 
iju^-sta forma ridncono alla Diflncltcil& la 
sua povpra fnmin^Iia , esiendo troppo vero 
che è rovinato quel Contadiao , che perde 
una raccolta. 91a voole la giaBlixia , dico- 
no, ciie noi eiamo papati dell' intPro .■ Ed 
io riapoodo che vuole l' eqoità ■ la cotnpas- 
«ione, la Carità, che non sia rovinata una 
famiglia, e che questa giustizia si potreb- 
be cliiamBre piuttosto io^iostÌKta , emnido 
tale ommni dichiaratada tutti i bnooi Pa- 
droni, che constumano fare nn aunna tenue 
composizione per lo sconto del loro dehito 
ai Contndini, che partono dai loro Poderi. 
Di più saranno ststi pillati , ma sappiane 
che ciò è a loro scapito; poiciib hannopef» 
doto il butn nome presso gli altri Contadi- 
ni tatti j che sanno compa89ÌonaMÌ,edifen'- 
dem comp Persone del medRsiino Ceto; non 
ne trovano per i loro Poderi che dei catH- 
vi , quasi dobitandopoi di essere in untai'- 
anno licenziati , e di aver la sorte dei Iota 
nntecestori , fanno la lemeata , ù male , cbff 
1* intero della rnccolta rod corriipnde alla 
metà, che avrebbe pvdotto ss» sementa 
fetta bene . 



CAPITOLO NONO 



Il Padrone p^Jar buaao il jnó CottaiRna 
dovnbbt ittruirttyn«l»uo Keàtìero. 



XXD rata Ai taoli inoora^^menti , di 
tul» eterap] , di tante Società ]e pììt illa- 
mioatfi (Tette per vantaggio dell' Agricol- 
tore 1 non tono pochi qoelli sconsigliati Pa- 
droni] che si fanno lecito dUprezzare in 
ojrn' incontro quest'Arte la pia onorata , e 
la più neeeBiaria per l' Uomo , «timaado vi- 
le, e disonorato chi la profesM . Non ranno 
forse esser' es«a la aortreate della pubblica 
felicità 1 V unico e il vero àotegao degli 
Stati; e che lesole Nazioni Agricole posso- 
no vivere; da loro senza il soccorso delle al- 
tre, essendn la proaperità universale fon. 
data soli' Agricoltura. Sì 1' Agricoltura è 
l'arte la piiì onorata di ogni altra, e con- 
ta tra i suoi segnaci dei Dittatori , An Pm- 
cipi , degl' Uomini i più illottrì dì tatti ì 
Secoli . Ogni Proprietario pér ano intereaie 
dovrebbe studiarla nei suoi veri principj , 
por istruir poi isaoi Contadiui sempre igno- 
ranti, e toglierli quei pregiodizjdicuiaono 
imbevati , e dai qoali derivano tanti donai, 
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n Contadino opera sempre per abitu- 
dine j e altra ragione non rerde del suoo- 
perato se non se qoesta ; Mio Nonno faceva 
così, mio Padre altrettanto, dunque biso- 
gna far tempre così , non si puoi far di me- 
glia. Talso principio. L' Arte agraria va 
a rafìtnar come le altre tutte , e dn pochi 
anni a qneata parte vedintno nei nostri ter- 
reni tanti prodotti , che non erano punto 
conoscintì in addietro , come per esempio 
la LupinelU , il Grantorco, )e Patate eC. 
aenza parlare del non mai abbastanza lo- 
dato sistema di ciglionare i Campi di Piog- 
gia per renderli pianeggianti , e ilnpedire 
che le Acqne farciono la loro ro'pins con 
qnnlla delle Piante , e di fanti altri. Non 
pretendo giacché tutti i Padroni sieno tan- 
ti Columèlh , tanti' Vafroni , tanti Duìni- 
iiliB^>Ìfetitf'SetH«i'fÉSMM^Aite,e cor- 
ii&'^tiMF^'A^K^fifti^ttAti inetti proseN 
tisci,cke faiioo -deiì'^KVoIk sterilità del suo- 
lo dalla sola iprnoranK» delle machine ,"e 
ÌEtromenti facilitanti la lavorazione delie 
Terre .* Ma vorrei che tutti indistinlamen- 
te la oonoseeBSeru tanto qnanto ò necessario 
per 'rìlevtiftff' difètti dei loro Coabdini''* 
-per comi^jrerii', per 'iatmirli ; e che tutti 
«msioro nelift loro mbmia > .senjia parlaft 
-di -tanti ^mtÌHÌnit altri «crìttori , atitiefio 



H Trìoà* il liandeschi , il Proietti il de 
Kfl, Ottaviano Tar^ioni ec. Quanto meglio 
vi starebbero di quei frivoli R-imanzi Tatti 
apposta per pascere il loro ozio tenendoli 
rinchiusi in un Gabinetto in quel tempo 
appunto cbe dovrebbero scarseno alla Cam- 

£ pereliè u fedona tanti fadropi aD-> 
dare ia rovioA , tsnte famiglie ridotte al- 
la miseria, s<ì noo per la poca cura dei 
Padroni delle proprie posseSBoai ? Noi qs- 
serviamo frequentemente nei piccoli Possi- 
denti ( e quanti potrei citarne da me per- 
jHUialmente coDoscinti ! ) in un Au^e da 4e-' 
stare 1* invidia di molti) mentre nitri groa- 
si possidenti sono pieni di debiti, rendono 
ogni anno parte del loro Patrimonio , e 
vanno a fallire. I primi attendono alla cnl- 
tara dei proprj beni , la trascurano affatto 
i secondi . B qnal gustoso piacere non sa- 
rebbe .per ogai Padrone impiegare un'ora 
del giorno nello itndio dell' Agricoltura, e 
noa gioroatft almeno di ciascuna settimana 
in visitare i propri efifettr. Esaminare ]& 
condotta dei Contadini, ed istruirli nel lo- 
ro nieitiero! Pare che passegviando in un 
proprio Podere 1* Uonw si sollevi sppiia ac 
meid^ìput • riflettendo dt ester .il PodroM 
^yiatìm di tjpèl locale | e ooa «verei aitici 
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'(^□periori . Solo olii ha gustalo ì pìnGerl iiS- 
Is Campagna può cotiv^ìr ìDecodiqneata 
verìtài confessando pare die la pace del 
Goore, la vera, tranquillilà non si trova n«i 
tumulti , neiì' ozio , nelle (rmndi Città ; ma 
nelle umili Capanne) nella Osmpap;na , e 
neUft vita attiva per cui è fatto 1' Uomo- 

Oltra Sì cbe il Fadroor farebbe anche Ìl 
proprio itttéresH, e il Contadino iapendo 
ohe suol farli delle frequenti visite, stareb- 
be anche preparato a riceverlo , col fare 
cioè tntte le faccende a tempo , col tener 
custodito il Bestiame , e le Piante : e, veden- 
do poì« che è bene istroito nel ano raeitit- 
n>) non ricalerebbe , di appigliarsi ai saM 
consioili , e molto piè' vi^énnéri le farebbe, 
quando rilevasse coli' esperienaa,- chtf'-fla 
essi ne deriva il sno meglio. Perilchosa- 
Mbbe bene, che il Padrone medesimo fa- 
cesse nel Podere delle esperienze a conto 
proprio acciò veniate il Contadino ad esser 
fnevlio disincrannàto nei «noi falsi pregiodi- 
ssj, e cominciasse una volta a persoadfersi 
col fatto , che il sno mestiefo va a raffioK- 
si in sno vantagirio , ' 

Ho avuto io stesso dei Contadini col ri- 
dicolo pregiodizio di non seminare quando 
■etmcrmiakalaLuna,ingÌorao di Ve* 
ReMB'Mi. 'pendA-dteenno U ftnMlotte.dì 



83 

tenute feencnto-ù empisdt Tartì,t&àinalr; 
« fai Kilaniente cttpacedi levargliela diilU 
testa col fatto, semiuando cioè a mio con- 
to quando era cre^centcla Luna , e iu gior- 
no di Venerdì , e facendo loro poi vedire i 
prodotti nani come gli altri, e durevoli e- 
goalmeiite • Con altri Contadini poi , che 
non volevano teminar le Patate addnctfldd 
per icnsa che non gli piacevano perchè non 
ne avi-vano mai mangiate , { rapionè ^gna 
veramente dell' Uomo il più iiupido ) do- 
vei ricorrere al compenso di ckiamarli a 
lavorare per piò giorni nel mio Octu, ci- 
bandoli con patate iatiÌM nel Vadbi:.» cu- 
cinate ia differeoti nmoiere ; io ta^ fòlMBa 
trovando ottimo queita Cibo Mdm puntò 
cnuoscerlo , ndewo ne seminano in una quan- 
tità non indifferente, e capace di risparmiar- 
re (gaattro, o sei secca di mescolanza per 
la loro famijjrlia.I Contadini vogliono esser 
^snancol &tt^t e. coli' esperienza ; Mavì 
HQ^le («uìieBH I B pedMveiaDBa ■ . B non si 
Sita, ei«d«r ttlooo dì'togli<}r loro dsUa te- 
sta in oa mòmeato tante cattive abitodi- 
ni> radicate in loro oramai da tanti Se- 
coli. £ poi tutte queste Cure del Padro- 
ne saranno abbondante mente compensate « 
jpaxàA -di BD GmitMiao oattmHce ùaìt 



Di gìtìz ad by Google 



. ■ . 

il suo Poderfi li darà aa frotte maf[triore; 

Che se poi «i avveda il Contadino non 
eiser istruito il Padrone nel tno mesti^ro , 
e quand' ancliR lo eia non vada a farli del- 
le fre(|uenti visite, ee^raiia nelle eue catti' 
ve costumanze, nei suoi pregiudizj g prende 
quello cine li liù In Terra persuaso , elle non 
possa prndur più, perchè usa con essa le 
Bolite diligenze , e non mai ma^D;ÌDri. E se 
fa delle Bcarse rHcrolte , ricorre al bqIìLo 
pretesto dei Contadini non si raecoglie per' 
che non sono più le annate di prima. Kd 
io direi piuttosto noi si raccoglie perchè è 
cresciuta la codardìa j e 1' ozio perchè i 
Padroni immenai nel Josao , e nei piaceri dfl 
Gran Mondo, hanno alibandonata la Cam- 
pai; na , andando cosi incontro senza av- 
Tcdersene alla propria rovina . Che se mi 
dioesHero alcuni Padroni aver dei Poderi , 
che fruttano molto , ed avervi dei buoni 
Contadini , Ìo rispondo che potrebbero frut- 
tar di più ancora se eglino stessi vi aves- 
sero tutte quelle diligenze che gì conviene , 
e se fossero persuasi che il Terreno frutta 
sempre a proporiìone della diligenza , che 
vi si occupa in coltivarlo, e non altrimenti. 

E' impossibile, mi diceva altimamen- 
te un ricco Signore , è impossibile che un 
Fosiessore di molte tenute possa tutto vede- 
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», dì tatto rnfòrmanii iiMiin..iin<n Coii-< 
tftdini thè toixo ìn gtan sumero egaaltr.éa- 
tft che un piccolo Poaaidente che ne conta 
quattro, o sei- Lo può benÙGÌiDDi se non 
cogli oechi proprj , e da se medesimo , por 
nieaao di un istruito , attvo e diligente 
Fattore. £ percbè non potrà questo Fatto- 
io clié Ila r agenzia di Tenti >o trenta Po- 
deri ancora > visitarli tutti in distinta mente 
ogni quindici giorni, e piò spesaoj quando 
le faccende Rurali richiedono maggior \i- 
gilanea ? Percbè non potrà tatti visitarli e 
palmo a- palmo almeno una volta l'anno il 
fadrone medesimo in occasione dei saldi, 
o^della Tilleggiatara P Tueto si può quando 
iioa manca la buona voloAtà . Ùnd' è che 
tutti indistintamente i Possidenti, grandi o 
piccoli che sieno, devono convenir mecodi 
tfuesta verità, che quando non saranno be- 
aa istruiti netl' Agricoltura, i loro podeti 
mai frutterà aito quanto dorrebbero i e di 
■rmd» per non 4ir nui vi «mnbo dei Coa- 
-todiai iwalounfie buoni. ' 



t CAPITOLO DEOIKO. 

Deve ttier eura 'dei PadtOH^ cAe il Cm« 
Codino abbia bu»)t Capo di Cttu . 




Semprf buona quella famiglia di Con- 



indiai t che ha buon capo ài Casa, oca* 
.me volgarmente dioeàCapocc'io .Egli diri^ 
fV intenui domestid , ordias i Ivmii d» 
farai nel Podere , vaacle -e eompÌNk il ■ ^ 
atianie,fa ì coalìijCan il Padrone, in tata-' 
ma egli è come on pìccolo Principe nella 
Gatta e nel podere. §e dnnqDe vi dà buo- 
ne, ordinanze , tntte le cose vanno bene, e 
De rianlta 1' iateresta del Padrone ancora , 
Mmttkfm ttiVajn ia mìaa. Però dovrcb-- 
-^e «Mr pw^ror del Padrone medeiiniod' 
ìetnirlo.ari inai doveri,' e' nel caso cheaì 
^ccorgeeie di non cBsere stato capace di farlo 
-boono, dovrebbe cangiarlo» ponendo in suo 
loOfCO altro individuo delia famii^Iia, e noa 
ricorrere aubìto al danuoao littema di li* 
Qoaùarla dal Podere . 

B primieramente bene per la pa- 
ce domestìoR, eh» na Ospoccio ilaM^gie- 
re iiA fratelU , e che non abbia moj^Ue , 
sGoià osa oiucaBo delle gelone troppo &e- 
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ijneatì aiu^fl.tnt i GobMdinì, dmndori 
beuehè non ■>» veroi che il Ì!Upoccio ani' 
mogliato tutto spende per la moglie] e pei 
fìgli, senza pensare ai bisoeni d^gli altri, 
e che mette da parte del denaro per ser- 
\ìraenfl poi quando I« ma fsniifrUa sari, 
•daha^upanndoci dagli altri. Prenda .9o- 
fliB danqne il &atello KOMvdoaenitó , (e n 
ciò ria Kmpre sollecito , giacché la figlio- 
lanza è il Patrimonio dei Gontartini, e t^O' 
re sono molte braccia ò molto Fane)ecosì 
il Capoccio fratello matrgìore^f^ndo il pro- 
prio esempio, potrb acquistare gli akrì fra- 
telli, che volewero aaunofEliar>i , quando 
questo passo portsue - lo concerto nelln 
famiglia . Ci fa "vedere 1» priornalinnt «spe- 
rìeaza, che questo compenso è stato capace 
■éi inaotenere i' anione nelle famiglie le 
più nnmeroie. 

~ Spétta io dieeva al Capoccio il dare 
gH ordini per tntto ciò che riguarda l' in- 
teroo ilella Gan, e del Fodere: e qaantn 
-alla Casa aarb ano pensiero(siippon^ che 
tutto egli teuf^a custodito con Chiave) che 
mai manchi il Vitto orcessarìo proporaìo- 
unto alla sua coadiKÌone. E eiciiroiTm il Vie. 
to otdìnario del Gootadiuo è il Pane prò- 
«■rei& che qaetta aia di buona qulità^ A- 
Jwpreildo ìt iìtteiaa' di.ta^ e tanti,- 



portano settimanalmente al Millino la me. 
Bcoianza pcini» di ben Tagliarla, e il giar- 
na antecedente appunto alla fattura del Pa- 
ne , ooia ohe porta degl* inconvenienti 
danndai alt» salute i e ali* tnteresiu ; Alia sa- 
Intfl perchè i seipi cattivi, e la Terra, che 
«ortita sarebbe nella vagliatura sì mescola 
colla farina , e fa che il Pane vea^a sodo 
poco rilevato, di cattivo eaporo, indigesto, 
ìnsalnbre* All' intereiie perchè la farina di 
fresco macìjiata la co<npana minore di qnelr 
la (tata per, qaalchft< tempo in ripoao; e 
perchè dovendosi' fare il Pane in quel gior- 
no appnnto, in coi è stato consamato tnfr 
to l'alerò, si fa ntia quantità di così detti 
Ciacciiii , o SekiaeciaCe , 0 mangiandosi di 
neoeaùU. il Pa^.ìfcpsoo.se ne viene a con- 
jgi « liiai Tin . aa ' giorno qaanto doveva servi- 
re, lensa iperbole , per doe intere giornate . 

Però gli avvédnci Capocci dovrebbero, 
pniire scnpol osamente da tutti ì semi cat- 
tivi, e dalla' Terra la raescolanst da pani- 
sarsi, portarne al Mulino ana qnantitli , 
che gli eervìsse almeno dne mp^j^iP- così 
aneodo la farina riposata, e bbU; jN^ti^. 1» 
mesoolanEa ,ìl Pane sarebbe |HÌL tt)mroM. , 
« pià aotUniiosa... Che » a dò « ooisce 
TocaorteBM diui^Waiidi.fare il Fano ds 
giorno alnieiio prìuaolift consuinato V 



Digitizsd by GoOgle 



*3 

nltrOvBcciò inni si cnan^ fresco, abotita 
nfTatto l'mo dei Giaccioi , e delle Schiac^ 
ciate;èci»a provata, che nna famìglia di 
12. Individui a capu d'anno verrà a con- 
(timar di meno circa Staja 13. mescolan- 
za ■ e si nutrirà dì tiD cibo più sano, sea- 
Ka contare il rispnrmio dì tante giornate 
occupate nell' andare settimanalmsnte al 
Mulino- Si Bcuiono slttnBi Cootadint., e la 
e^BnEa è legittima, di nóv fan ao'abobdaDF- 
to macinata, perchè non hanno recipienti 
per collocarvi la farina ; e però il giudi- 
aioso Padrone dovrebbe fate in tntte le Ca- 
Borali un MagHBzìno di Legno, o dk 
91attDni dettinato a cjtieit'Uco. Così eoa 
Iioa teaaiuima ipesa ù avrebbe no non i»- 
dìiTerente annuo risparmio . Ma ciò interes- 
serebbe il Contadino , dicono ni solito gli 
nvari, o poco accorti Padroni; ed io dico 
che in te resterebbe maggiormente loro mo- 
deaimi , giacché il Contadino conEumando 
ctì meno , avrebbe meno biso^rnó della loro 
fluiiteoKa , aarebbe piò comodo, « da cifr 
oe riseùtirebbe i vantaggi ancb^ìl Padrone . 

Dato il Capoccio un Pane buono alla 
Famijrliftje ha dato il piò per farla con- 
tenta . Per incoraggirla poi maggiormente 
alla fatica, ad noa maggiore industria, ad 
san msggior rutodimeiiU) del BesUame;ia 
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«erti dati pisfo: dispeoser^ a tótti n^a 
tA qtMntilè di frotte fresche o Hccbei 
gioii, o ftltre Givaje Nelle Domenirtie, « 
altre feste solenni un poco di Vino puro , 
Pan« a schietta Grano , Carne fresca o sa- 
lata, iovigilando sempre, che i Cibi di qoa- 
lanqBe sorta , «ieno con aottezssa , e bene 
condizionati . ' 

E per ben riuscire in questi pensieri 
domestiià , sarà assiatìto da nn bnooa Ca- 
poccia sempre la Donna più vecchia d'ella 
famiglia , per evitar così le gelosìe , sep- 
pure la sua troppo avaneata età, o la sua 

spontanea' rennnaia non dia Ipago ad no* al- 
tra . Spetta ad essa il tin^/ polita .1» . Ca- 
sa, il Custodire I e fare la Bianehenfi : 6«* 
ciré e rassettare i Panni, fare il Pane > -e 
il Vitto necessario ec. Non è cosa rara pe- 
raltro trovare buono il Capoccio in una f»- 
nii<;Iia , e poi cattiva la Capoccia , e da 
ciò derivarne la discordia, e la rovina an- 
che della fdroigUa medesima . Ho conoscioto 
dei Contadini ricchi nel loro stato, sudici 
in Casa, stralciati di Panni, e di ^anobe-^ 
ria;, .e notriti con Pane, e altri Cibi ooo- 
dixiooati si mala , da fiir Tonìr Baiuea'; 
mentre poi altri Contadini poveri t «nao 
sì' puliti aelU loro Oisa ■ si ben raaiettati' 

. nfil yestiarìo , n liqdi di bii^ii^iù.e (àt 



"ktì con tanto gntto, che nn' Aiti^inna 
BDcbn ceniodo non avrebbe rieuBalf> dormi- 
re nei luro Lntì, cibarci alla loro' tavola , 
vestirai dei loro abiti . Il bene , e il raitlfl 
derivaTA dalla bnons,' 0 dalla cattiva Ca- 
poccia . Le prime fainip;lie nei loro bìst^oi 
non trovavano più nè Garaoni, nè Operan- 
ti «I loro servizio ; le altre poi berichì/ 
•ero minor Salario perchè piiì povere, ne 
avevano ad ovni ricliiesta , e io qneìtO'A 
difr''reD2a di quelle rrafiiava la pace,» la 
concordia. Il povero GontadlDO io rìcoia- 
penza di tante fatiche non dimanda «rhe, 
on parco Ci()o, che nn rozzo Vestiario ft 
MaalmenoquestoGibo, sia ben cOndizioMr- 

.to,qneato vestiario sia polito, e ben rasee». 
tato . Invigili (tnnque il baon Capoccio sulla 
condotta della C3,pocGÌB, e tia. persuaso, 
rbe quando non sarà da lei secondato in 
CIÒ che rifrnarda l'interno della famiglia; 
non vi regnerà mai l'onione. e Ja Iran- 
qnillità, e i sooi inteireili ne K^ìnnno 
non poco ■ 

Non solo il Capoccio deve «vat' cora 
di provvedere di boon villo la famiglia , 
ma di vestiario ancora non escluse le Don- 
ne . E' però uso tra la maggior parlo dei 
Contadini, uso veramenle 11 più biagimevo- 
Ut» che ciakchedeco Ti ponai da te mtA^- 
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e asranno m&^giori i suoi gnftdagni j e 
tottociò ricaverà eoprabon dante mente oad% 
fare a tutti il Vestiiirio necessaria , giaO' 
ctiè le Donne fileranno per ano conto , ed & 
■no conto con Tistoei Kua'dB|rni itnpanoerà Ìm 
Tele ; esse con maggior dilì^enzK custodi' 
ranno il Bestiame non attendeado a racco- ' 
glier Ghiande, portar Legna ec. e ì Folli o 
tolti alTatto , o ridotti in piccoliiisinia quan- 
tità non faranno tanti danni al Podere. Quel- 
lo però che interessa non meno di tatto ciò , 
è che sarà tolta ad o^aanoroccasioaedi fa- 
re dei furti domestici in danno ^acoU dftl ■ 
Padrone. E per niagjtìorniente riÉj jl^ìg^Wt 
veli( giacché anche il .GoatadìnHf ^^^pHk 
festevoli ricorredze vuol preoderai an^qMl* i^ 
che divertimento ) dovrebbe il giadiBiosa 
Capoccio dare a ciaschedaoo mensnalmente 
una piccola quantità di denaro secondo la 
sua possibilità . A nche con qnesto mescolio 
veduta ricondotta iù alcune famiglie la vo- 
fclia di lavorare . Fflgza peraltro ^si 
tùMiA in dispensare it Vestiario i|>eciaJ-< 
meote alle Donne , giacche diversahiente 
facendo poco dorerebbe la dotHeatica tran- 
quillità. 

Questa domestica pace, e tranquillità 
mai deve perder di vista il buon Copoccio; 
giaccbè poco gioverebbe olU fitmiglis «04.^. 

7 
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heo cibata) e vestita} se poi stesse rom^ 
dirsi suole in guerra, e in battaglia . Ifc 
male nei GontadiDÌ dipende principalinRp' 
te Donne o troppo ciarliere , iovidio- 

Hi'.e gdon.. Spetta od eseo U corregerU» 
prìm& con buone aianìere , quindi col met- 
tersi mediatore il Padrone , e il Parroco, 
fflceiido altrettanto riguardo agli UuoiIrì 
che non steteero nei propri doveri , avetse- 
ro delle cattive pratiche, dei sospetti co m- 
psftni' £ £oavìnto pienamente che mai 
piAclk proiperare qBella fami^rlia , dove , 
non rrjina il timor Santo di Diò , ìiivigi- 
lerìi dan.lone cfrli il bnon' eieropio , che nei 
friorni f'^sUTÌ ( oltre (jucJIe qiii'tidi.Tiiiiora- 
zinni , che mai trascurerà in coniuup spi"- 
cia)mi=nte la sera in tutto il corso dell' An- 
no ) frrqnentiiaCliieaaParroccliiale in tut- 
te le Sacrf. Funzioni, che sia rispettusa al 
«uo Parroco , «eia in pace con t A icini ce. 
Di più allontanerà dalia Casa tutte quel- 
le Pereonc, che non sono di conosciuta pro- 
Mtà, acciò non insiouinodellecattive mas- 
eiroe alla giuventii , e procnrer» , che le Don- 
ne aleno morigerate, ritirate nel Benodtl-. 
la iatniglia, e attente ciaschcdana ai prò-, 
pi^ doveri ... 

\- OJrte dì tolto qflBttO, dere come dissi! 
il iMQa Capaccio daie 1b dkesìonc a tutk^ 
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4][upno che rìggarcla' la coltura del Terrea 
no, non escloeo il Bestiame. Dalai saran- 
no olawate le Term per le respettive Se> 
mpote, indicati i giorni in cui si lavora^ 
ranno lo Terr» nMeaime } la nna parola 
non bì farà mai. nn paeea verso il Terreno * 
Vffrso le Piante, verso il Bosco , iotorno 
ai snghì , e al Bestiame senza un preven- 
tivo suo ordine . Stolti dei seguenti Capi- 
toli lo riguardano partìnolaTmeote , ed io 
la richiamo alla lettura jnetieiimì ■ 

GiVFITOLQ UHDECIMO 

XhlU Jàeoamde fiata heaa , « td_ mot CM9- 
pi àarivano It titoiM BMeoUa . 



Assioma in Agricoltura , e l' esperien- 
za quotidiana le prova raccoglie molto 
chi lavora baita en tuoi tempi, e non già 
ehi imm» wieito , mala .e JWii di tmpo . 
Abbiamo dei Cpotadioi, per.l qnaUai di- 
ce da tatti Don esser mai carestia . Se si 
eccettai la disgrazia di una Grandine t fan- 
no in tutti gli Anni un'abbondante raccol- 
ta; Per altri poi o^oi anno è carestia. Par- 
lando con qoeUi ulcimi dicono esser essi 
dH^rtuÌ0f*,meBtra tamji^tuaùtì, i priou 




Sb/ & disgrazia, e la fortuna tn Oa'nifnrt 
gna «n* Dee costanti , e voa volnbili ett^ 
me eiwi vorrebbero dare ad intendere ai pO' 
co adoorti ^adrooi ■ Accompagna sempce 
questa i bbuBi, e dìligentà Contadini b 
-dietim carila ai poltroni , agli Boioprratì •■ 
Hibotib pnre per scniaraì nelle cattite rtc- 
cbKe, 'che i loro Campi lono sterili, men- 
tre "«ino fenili q'Delii di coloro , che rac- 
'boìkOa» Ktsai- Convro^ io pare j oli« la 
feriilwr,' «4ft«tìsMM.icl«Ua ^«m-toocv!- 
reno all^ buono, e alle cattive tacoolte,ina 
non è-tiitto -qiiefeto, -il ÌKhe e il ftmle. Si 
lavora fuori di tempo , ei lavora male il 
TtifTtfM , « -pevr qoertS motivo poeto da cer- 
tuni si i>aeroglie. 

Infa.tticome mai prMomerediaver buo- 
na raccolta di Grano Vecciato oc in qocl 
Ca'[Upn, che 'f<a itmtr^AiUo ( « si "noti cbe 
per ma g;^«se s' iotende lavomara delle Tor- 
re npl lacse di' MasS'f ) nel nisae di Set- 
teiftlffc , e di OrtoVire , c dopo poco vi lò 
fittfa la Bemcnta 1 Soli non ebbero tempo 
dt 'fltagionare la Terra, « bruciare notte 1' 
£fbd, « «petsalmento Ul iauì» leUa -Gre- 
ftiigm l HdiK fleaÌMa fttfit ai «libe 

no ricepene vi b«»n-*iftnM eavioogliub- 
'ta biA wPBd(uii«> «^lìeudQ 'dalU Sem. in 
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Tnagfrior parte di q,nei Sughi , con cui nu- 
trirsi doveva, la sementa «tes«ft - Di piò tift- 
ti questi lavori furono fstti quando la Ter- 
ra noQ e^a ben' asciutta , a noii bene inzup- 
pata, o, quando era estrema niente ffuazao,- 
sa , ^ ciò ha prodotto qne i così detti av 
rabbiaticc^ , che danno divorata mezza la 
Raccolta . Come iperare d^ aver bnoo^ rnc- 
tolta di fave y njeqtre qneste pure furono 
..feminale nellft Taira troppo umida) furo- 
up governata con pocUisMoio Sugo , e noa 
Btaj^mtto, e furono non ben marreg- 
giate ah riealgate ? Si vedonp steot» Del 
loro nascere, piene qnindi d' Incetti > e 
vecchie prima che giovani . Se dà sem- 
pre la colpa »Ue cootrarin Stagio,ni] mala 
colpa reale * tptta del Cofttadino , che in 
«jBMta MfQeat^ can^e nelle altre tutte non 
IMO quelP ^Ity, 9 qnelle diligente che n. 
(arvi deve il hflon' Agricoltore ; non semi-: 
nò bene , seminò fuor di tempo . 

Non è eirli forse cgoalmeate nna pre^ 
sun^iione sciocca il pretendere di aver bno, 
ne raccolte in qpei Gaqipi lavorati at^mfftf 
come dice il Proverbio i colle Cqma 
Padraae, coi Bovi ciofl , n^a» «ngffti^ mai, 
zappati , nè mg^.ti abbqod^ntef^e^ ? 1^', 
qfi«Ì Ca^npi « {!fÙa4p il S^ma. nei 
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~^ià dft Ad mese nate le loro Bemente ? £ 
HDD è egnal pt<^«snBÌODe il pretendere buo- 
ne raccolte d' Olio da quelli Ulivi potati, 
e ripuliti qsRndo KTevano frettata la minili, 
nb mai «Dgati; ttaons raccolta di Vino da 
qDella Viti potate quando avevaan gettati 
tutti ^li oùchi colla perdita di bnoDa parte 
dei loro Umori, potale da mani ìaeaper- 
te > mai ripulite dagl' inutili tralci, mai 
safficicDtemente palate ; nè beo «iigaCe I 
Contadini « olle racco^oo molto , mi di- 
eeti tiItimainCiate - no wavo ' Agricoltore, , 
oltre' a cnstodir bene le Piante , pattì)t»»o 
la Terra , per esprimere la dilìgeDiM , che 
neano in ridurla ben trita, e patita dalle 
ìnotilì Barbe : quelli che raccolgono aein- 
pre poco UJimno il toUetico . 

■ nimproveratì qboili tali mentre fanno 
tatti ì la'ToA A màhi e ^t' arruffata, rìs- 
poodOuò efari non pono occuparvi quella 
dilicenlsa cbe *ì codvii^ne, pusendn di nerpH- 
eità il non reicare addietro nelle loro fac- 
cende . Ma faccende di questa aorta , lava- 
ti cioè mal fatti , e fuori di tempo , -quan- 
to sarebbe megho che -iMnfcìi ^ i eM» ita» 
fatti ? E' stato perdOtoi^m^H U la:- 
tica ; poco più del MMiti&;yiÌ«h>tto il T«r- 
nftQ . Che n BMsiÓM^mmtóo- per quell' 
Alino iactdt» ; M^jtnUw'pDi t- e lavonito 



Digilized Google 



Iracondo 1* krta a.i moi tempi , avr«bbe da- 
to oeir Aano raatoro un' ahbondsnte prò- 
dotto . Eppure è aisai diFiicile tflvliera que- 
sto preo^iudizio dalla leita della inag^jor 
parte dei Contadini, die credono racro^lier 
molto quando semiuaoo molto . Basta rìco- 
prir di iSfme il Terreno', vanno ooneinua- 
meiite dicendo , il resto lo firà la Proind- 
deaza . Incanti ! E' un tentarla , è un be- 
cEemmiarla, direi (Operando così jmentre «i 
e con noi chiaramente espressa, cìioa lar- 
ga mano spargerà i suoi benefici doni nei 
nostri Campi ^ ma quando qoeati taranao 
bene , e diligentemente coltivati . 

Il buon Padrone dunqoapBculMingan- 
nar poi il «no Contadino sìa peraoaso di 
questa verità , che unìcanK-nte cioè H a- 
vranno buone raccohe nei Terreni ben la- 
vorati, e lavorati ai suoi tempi . E' cosa 
provata , che i Soli , i Geli , e le Pioggia 
età^ionando le Terre lavorate, le rendoUo 
fertili . Qua! fertilità dunque avrà' acqni* 
stato quel Terreno lavorato oggi, e semi- 
nato dimani ? Ho vedoto raccolte migliori 
di Granturco, Saggina, Fagioli ce. in Terre 
Arate d' Estate, che in quello vangate di 
Aprilo antìhe a regola d' arte, ©con diU- 
gen», mà dove poi ifabito ffi fotta là- ae^ 
«MBta dei nddétti generi . H. CofitaOm^ 
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sollecito non fu mai povero, dice il prò- 
rerbio . Sia però sempre lollccito nella la- 
voTBtnra delle Tene , lis tip^lecito nelU se- 
menta (pecUlm««te del Oni^} nella pe- 
tatara delle V'iti ec.,- i^ Vrtpfo nio 
maggiore iateran» *> àfl ano Padcove il 
^on fare dd» data mtwftts i « ■^àlaoqoe 
«Un {«ocenda noi Podm, > ehi» il &rl» am- 
ie , e non a tno tainpii •■ ' ■ 

GAPITOLa OIIQDÈGIÌIO^ 

meate il t^mp» , ma pM^^MMw-rfalIe teo< 
ne Stagitmi jimmA» ». pMtentwiv . 

X notife' prìiioipkltt'PM'OBÌ'iCBnUdmì - 
non, fsnÀo le facMade: a ivat-Minp^ jd.fwi 
le fanno male , è pdrcbè nóa suine o'eon 
voglioso profittate dalle baose St>i|rioai 
quando si presentaao- La cosa è pur trop- 
po vera , ma da pochi Contadini 0 da po' 
obi Padroni coooseimta. IJ bnon-Omuidioo 
rado si laióiàRt»., dn. USne«>D«Ma'li 
'^^abbia pertneMO ^wnu -WfWmì* ''SeAÌR«> 
re , e fare, tolta.n r1é« fii'ceniéeaì ScMtt 
.tempi, e Htnilra fii J»b«p leatotM . -Il eat-< 
]tivo QMtAdlào. àlM»gtMria Mmptb Unv 



delle scBse rimanendo addietro coi lavori; 
« ne incolpa il .troppo alidore le contiàue 
piogge ec. Può esser lo lo che 1' enoata 

-aia BtBtA O 'tffopilft STidai o troppo piovosa; 

-iD» i primi Gontttdini banao caputo profit- 
tar ^1 bava teispoi T -hanno traicnrato i 
«econdi . 

Sono qnestì sempse poltroni , o poco 
|H«videHti. OMervano. par esempio in occa- 
Mone della lavoratara delle .Terre , dopo 
la miotitun-, iinB> Settimana di giorni se- 
reni , .e AModo di qaesta dovrebbero pro- 
fittate, dttbitanda ohe la Settimana ventO' 
ra sarà piovosa , p«co si affrettano in la- 
vorar la Terra come sopra , e di sei giorni 
della Settimana ridetta fórse tre ne impie- 
gano io travagli utili , pudendo gli altri 
ioattlnrotBiitpaptarL^aa, ri^taraeli Ar- 
■mn wvt^aiili t ut alti* oco«patÌMÌ aflntb) io- 
ouu Uti n A, e- a«ir.oci« anci»a.KeiegnB 
cbe4lbiiooteBipoiifcnut«,ede«(!oelw n^n 
si ptA caleolace il danno, che ba risentito 
il Podere ptc tpKatA trstscomnaa . Altret- 
tanle atfeorda «eUaiSeiMaia iM Orane , 
£an«- Veauiatii -a*Ua Potatua :ea Tlocie 
di basa tmff, n ondo boMa ntàr^aue/- 

«■ , ■ oon-as^M pjoiw» , 

Tot ai -«empnHidsMe ooM^r vagliò 
i«:Agi i w h>« | il om.^ perder. Mippaiii . 
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tutte ie ficnende , rjuanti raafigiori prodot- 
ti darebbe il T«creno ! E perchè certada- 
te famiglie devono essera aempre le prime 
-a termioare i lavori , e devono pei mapie 
Tacco^Iier molbi? E nsn.uao fbne rotto 
il Cielo medeeimo di quei loco vicini , e 
continnnti ancora, che non sodo alla met^ 
di simil Inveri quando essi gli hanno ter- 
minati Sono qaesti ottimi più poltroni , 
. più codardi , meno indastriosi . Domandate 
'loro perahèAieno tnCtora in Cosa quando 
jrH aitn bnoni Contadini da dne ore sono 
.ae'-Gampi ; rispondono lobito, che ciò fan- 
no per meglio governar lo" Bastie acciò 
troppo non soffrano per la fatica , e con 
altre frivole scuse- Wa realmente è per- 
che sono così costumati , ed è maggiore il 
j«mpo che perdono in temporeggiare , in 
jioo far niente ■ di quello che impieghino 
nelle faccende del Podere . Non è anche 
raro che vadano a lavorare nelle Terre al- 
trui quando far lo dovrebbero nelle proprie. 

Nò non vi è arte , cni sìa tanto dan- 
nosa la trascaranza del tempo , quanto a 
quella del Contadino- Quello, cho non ha 
fato oggi t non solamente non potrà farlo 
dimani , ma dovr& anche non di rado at- 
Wndere Da Uese che la Stagione perinet- 
t» il farla • Il diligente Capoccio, dani{i»| 



Digitized by Google 



-^roGfà Minpn <krl faiiQD tempo tvìàho cba 
'ti praKnt«,'imi Io dìaproasBi temeindo che 
il appreun non possa esser tale ; 

inetta a partito tutti i momenti delle buo- 
ne Starriooi , sapendo che il Contadino aol- 
ÌECÌtt>fa in no giorno quello che il pol- 
trone non fa in una Settimana , e racco- 
'^lie in un' Anno quanto ^li altri non tbc- 
«olgono in quattro. Però tutte le sere, do- 
vendo dipendere i]ai suoi cenni o^ni Indi- 
viduo della famiglia , egli darà gli ordini 
opportuni per ì lavori da farsi nella ven- 
tura giornata : E siccome nel cono della 
Notte pool seguire la mnta-ziooe del tem- 
po 1 egli cbo deve tutto provvedere , ordine- 
rà un tal lavoro se it tempo si mantiene 
baono, tal' altro quando si cangi, tal' al- 
tro eisendo piovoso, talché l'effetto eiache 
h) qualunque variazione , la famiglia Ma 
sempre sollecita , e niagcnno sappia a qual 
faccenda è destinato - Per ottener poi que- 
sta tanto necessaria aollftàtndine , special- 
mente quando nei lavori devono adoprarsi 
I Bovi , un dato individuo sia destinato a 
ben |;«rrargarit., e custodirli nella Motte , 
•C0Ì& allo apaatar del giorno sièno sempre 
•otta l'^VnibroiS percfaè nessuno aia di- 
MratEo nelitt ludsode: le più intek-eiranit . 
i^rocfrnrà cke aieaa:fittite-ih SUopert, 
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cioè quando è dannoso lavorar nei Campi, 
le provvigioni di Legno per faoco , e, per 
il foro», q.cciò ann. cosa, tanto luceaurit 
noQ fwdis.cbs il BtGjlita . perda ma. imp» 
iacae ^«won. per i.lavwi ifa>Ue ^bk*. > « 
pef Ia wmeatt . Sarebbe ascher nti^ * che 
nei Campi distanti molto dRlla Gas» foEse- 
ro fatti con tenuisaima «ppsa dei rozzi Ca- 
panui di frase lie , scope, paglia ec. per ri- 
porti i Saghi, che vi si potrebbero tra- 
«pOEter» nei tempi, «addetti, in «ni non n 
pO& hvwate U ^Terre , 

01^ di tiiò e{(llinipìevhei& nelU fac- 
cende ia premura, tutta gl' iodividai indi- 
stintamente delia famiglÌA non «scinse le 
Donne. E perchè mai se, non per etTetto 
di Doa ppsn«»a. abitmdioe, o di pigrizia 
non davmòoo esm impittgato nelle «emen- 
te, fl,ìn q«»l«DqD«.«ltir9 lavora ?- Noi te 
VodUmo neir ^jrra VolteraBOOi vangare non 
meno degli Uomini, e cansnmar le intere 
giornate nei Campi in travagli di qnalnn- 
qne totta . Che forse sono qneste di ooa 
£bva , <f di Doa coititaaion* piò forte detle 
altre ^ Nò .■ sono Dumo -poltrone) sono pià 
«Ddtnìoai i CspiM^ .jf^fMU^Ue fitmiglie * 
Nt^ tamaà».^^ll0mìtnA^t la Don- 
m dem«|HÉ^à!i.SanliÌBÌ*la-gsar-. 
diaas ddtl^ $g»a^ 'puOaaa U incetftr giet^ 
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nate nei Campi: Ma siccóme sanno ewe 
trovare il tempo per filare , per ciarlaro 
colle vicine, ppr andsie anche a venJer 
Lfgoa, Erba, Grcmigua PC- nei Paesi vi- 
cini y vorrei che questa tiwpo fosse da lo- 
ro imfdp^o neir ajntare agi' Uomini a 
fare le fafìceode nel Podere, e vorrei che 
qoando ne corr» alcuna di premura, lotte 
iùdirtintamente vi accorreseiero , (detratta 
il tem.po ohe « loro indispensabile per iein- 
oomlienae ^eraettiche a eoi sono Ostinate.) 

N«o vi « alctin dubbio, ocoavien per'- 
snadersi di questa verità , che il beon Con' 
tsdìno «a sempre trovare il tempo' per fa re 
i suoi lavori, e la contraria stagton ben 
di redo ^lie 1' impedÌGce . L' Autonnodell' 
Anno itlj3. fu talmente piovoso , che i 
Cìo«tii4ni.più.aHenipiBCi aattnvan& «od a- 
ver meiiram di na' liinle. J dil%rati'CW 
pocci Rv^m al Kilìto tertniitata la' te- 
menta del 6rano ai primi di Novem- 
bre , perchè sempre solleciti pel loro meplio 
r avevano incominciata ai priàii d' Ot- 
tebre , avendo cma parttcelar premura 
'dì setkcitam ìm qwi pwh&di gi*nri che 
>ja ■fetgivM'ft bii«ntt>i l'.GaMadini tnscur 
tUtì .at cMcmio «vevmft.-del OnHKtdaae* 
nKntan» si, primi di Telibrajo- A fittdt^ 
^m ta^ìnUlc friwi*' gli dìicolpava- 
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ae, (jnand* aticlie venUio loro citato 1' e» 
som pio dei primi, che terminata avevano 
la sementa colla soHecitodine steseit' dfgli 
Anni Bcorsi. Il male mB|;vtore perarlkrn era 
derivato da quel maladetbo pregiudizio i 
eh» re^a nella testa dura di taoti di non 
voìeif eoraincìare la lemeata d«l Orano , 
Re Ron il dì due ìfaàmiint e^peffcbft-la 
qafi pochi di giorni tu- pai U St^ioBe 
permetteva di aemìtiare, ma àvevane ■»•; 
to màcrvier sdllecitndìae , eranò' andftti.nei 
Campi a mesEa mMitìnS' i iifuii ieàipliee 
goeci» di Acqua li aveva ricondotti a Ga- 
ia ■ Ciò &eevano ondavan dicendo, per non 
far prender W raffreddore ni Bovi : ma 
renliMate perire sui eraao pig», poltro- 
nii e AnWTano piuttosto rpawar» }a gior- 
oafi nel cfat» iek fnoeo , die neieampt 
r1 hmm. A dtipetto la somma dell* osti- 
nata pioggia fa aeninato a sao tempo ént 
bxKtnt Contadini , ed ebbero nn' abbondan- 
te raccolta ; fa seminato tardi , o mal^ dai 
Contadini cattivi , e raccolaero al scritto po- 
co pw dei Beo»: Quello cbe Imi. dg^- per 
la mimotB del Gran» , jK)tflefe^p& P^r 
troell» di tottc iB oUr«,©tiWSl^r por Ip 
altre beeeada netam'^MMttDala del Pq- 
dflN V . . ;<4*irt; --b :i ■ ■ ■ 

V: iattfiétsa^itxiw [ Padroni, e lo. 
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fflccisno intendere ai loro Contadini , che 
la perdita di un giorno di tempo gii può 
cagionar» la perdita del Pane di on inte- 
ro Men, qneHa di nna settimana , di niez* 
svo r Aavo. La roga non è difficile ad in- 
tendersi ; Se quel Canino fosse italo tnap- 
pesata in qpella buona Stagione , se quel- 
la Sementa fosse atat.T fatta iti quella ?Pt- 
timana di tempo favorcTob, ti R.vrebbfl 
Bvul» uno bnona raccolta; ma ticcome ciò 
non fa fatto; si raccolse tanto Ecaraa mente 
plie appena ì Semi ritornaroBo Del Gra- 
iiajo. Così dalla cattiva potatura delle Vi- 
li , ripuJiinra degli Ulivi, cattiva vaiifia- 
tiira et', li e vennero le scarso raccolte . DÌ 
tntti i momenti pertanto della buona Sta- 
gione profitti il Contadino, nessuno oe per- 
da inotilmoDte % e sarà sempre ricco • 

CAPITOLO DECHKÒtÉBZO . v 

Il Contadino non presta al Bestiame il ae- 
eessarto cuitodimentv , e da ciò ne étti' 
va la icanità dà gtiadegni . 

JDtssì che il Capoccio non solo deve da- 
*B pli ordini opportoni in tutto qD>-lIo , che 
cignards ie faccende del Psdere , ma il 
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eoatodiaiflato pare del Bestiame . Dice il' 
proverbio , e Io prova 1' esperienza , che il 
Bealiaine è mtseo P»ne per il Gontadiao , 
il guadagna cioè che le ne ticrae è capa- 
ce di darli I« sàuìataoka per iwi mesi delì* 
Anno • Ma per ottener ciò vi è necessaria 
una preraara , nn cnetodi mento particola^ 
re . Se il Terreno come io dissi altrove , 
frotta a proporzione della diligenza , che 
vi si adopera in coltivarlo; il Bestiamesem-' 
^ra tVntta a proporsione del castodimeoto > 
cfau se ne ha. Qaando questo e proporzio- 
nato al Podere, e di buona qualità, se non 
dà dei vistosi ^uad^^tii , ciò deriva perchè 
il Centftdino noti ne ha quella cura, che 
dovrebbe averne. 

Si occupano primiera meo Ce , e 1' uso 
è pur troppo coinuae, nell' impiego di Guar- 
diani Ragazzi i meno accerti della làjni' 
p;lia , senza riflettere , che questa cura ess^ 
dovrebbe sempre affidata a Fersoue adulte, 
<■ giudiziose ; essendo troppo vero che il 
hitoa Guardiano fa buone le Pecore , e co- 
sì discorrendo i SlajiLli , le Vacche, e qua- 
lunque altra sorta di Bestiame . E coms 
mai OD Ragazzo di dieci i o dodoci Aniii 
ptrtrì eiiec capace a distinguere quali 'sié« . 
bo i Pàiooli più adattati alle Bestie iti ogni 
Uagionq , (mine piitrà allontanarli dal uof 



rivi ipeciftimeùte alle^ Pecora, come a.fvtr 
ne quel pensiero ehe averne petrebbe . an 
jftdnlto, riflettendo' che taaFo Dtile'de^ive- 
rà alla famijrlia dalla sua diligenza, tanto 
danno dalla^ua poca cura? fanno coashte- 
re la maggior parte dei Contadini tutta T 
abilità dei Guanjiatii jn .saper tener, in 
branco le Bestie, in aver boona >vnce par 
richiamarle «nia.rrite. A niènteallto ri.-peDp 
sa: e per (jufsto motivo sonò eootineii la- 
menti dei Vadrnni per la mortalità special- 
mente delle Perore , e per il poco frntto 
drir altro Bestiame , Tali lamimti peraltro 
non cesaeranno finnhè i. loro Contadini non 
avranno dei bnoni e giiidÌKÌori Goudiani, 
fiàcbè qnesli non 's&ranno bene iatroitì'nd 
lóro nieatiero, e non guideranno a buoni pa- 
scoli differenti in ogni Stagione il Bestiame . 

E non serve il pascolarlo fuora; con- 
viene anche nelle Stalle in tutte le Stagio- 
ni ben nutrirlo. Eppnre ( poveri Padroni 
aprite una volta gli Occhi!) Eppnre è As- 
sioitia p^r il Contadino , chele Pecore i JDa- 
jali , e le Vacche , se fi eccettoi i ^rtti 
nevosi, o estremamente cattivi , non devo- 
no mintria.re neile istalli!, mn, guadagnarsi 
le Spese corno dicono al Busco. Si guada- 
gneranno piuttosto le mabitìe , e la morte 
istoBsa co\i questo liatema , come pnr trop- 
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po Kgae . lofatti nell* lovérno , in cai il 
Bestiaine hn hUogno dì maggior Qutrìroen- 
toi Jion prima delle ore dodici BÌ cava dal- 
le Stalle, alltr qaattro, e mezzo v' è ritor- 
nato: Un ora, e niente meno, vi è ncceaaa' 
ria fra l' andare e ritornare dalla Fasta- 
tB j talché vi è rìmagco aaicameate tre ore, 
e mezzo , e le altre oro venti , e mezzo le 
in consnniate nell* Stalle a maorirsi dì 
me . La com non è punto esager&ta . Qdal 
n^eravifflia donqae che il denaro impi<!|;a' 
tovi dal Piidrone,che doveva fruttare il i5. 
e anche il so per cpnto, qualche volta non 
frutti neppore il due , e non di rado ap' 
porti dello irapitoì 

' Dimandate h quei Gentadini perchè 
le loro Pecore hanno perduta la Lana, per- 
chè tono ai n)ai;rej perchè sì itenti t loro 
allievi, perchè non carassi ì Majali, perchè 
ex sparute le Vacche; è pronto il compen- 
so: iSoao riurette le Fatturo, nel Bòsco vi 
è troppa macchia, V Annata è Aata con', 
trvtitt al Bestiame ee. Cb ! non' è 1' Anna- 
ta, non lono le pasture, e la fame, il poco 
custodi mento nclie Stalle , ]' incuria, e 1* 
imperìzia dei Guardiani, che 1' ha ridot- 
to in quirsco miserabile stato . Sj osservi 
il Bestiame dei buoni Contadini confinan- 
ti ao^he a qn»ti , e non di r«do con mù- 



nore «stenzione di pasture : sempre veg;e- 
to , t'ìfDpte in bnoao auto . Questo vduI 
dire , che hanno buoni guardiani , che Ìq 
ogni Sbucione «ncba 1» ,mà rigid» waao 
tt«v«rU it Cibo pW.dHtndìrìo neU«9Mll0> 
sono BolUoìti in Gondnrlo alla paatnni, san- 
no scejrlierli Ifl migliori , e aensa ricorrer 
sempre agli strami riposti in Gapanqaten- 
gono con tinuaoi ente provvista la stalla del- 
le Pecore di Ginestre , ài heccio, di rì- 
puiiiunt S VUin e ài altra yerzora qna- 
iBnqne sia: San no trovare ai Ùajali inqD&- 
IiMiqae itagiofie Erbm talvatica,Grenàgna, 
barbe di Felci ,faglie di Carciofi «c. la Qpà 
parola se nelle loro Stalle il BeittamB nòn 
mancia cootinaamente , dipende perchè in. 
realtà non ha fame , e non trascarano pnre 
di tenervi sempre nn Trogolo pienod* Ac- 
qua , acciò beva tutte le volte , che ne ha 
volontà . 

Un Contadino, e la cosa è frequentii- 
aima, ron Nomerò 3o. P*'core far^ Cacio ÌQ 
maggiore abbondanza del sno Vicino, ohe 
ne ba Numero 5o. rimproverato qne»t' ul- 
timo dice , che la sua Gapoceia non ha la 
mano fortunata in farlo qoantcì 1' altra , e 
■case frivole eguali aqnesCa ■ Nò , dipende 
peinhè il sno Gnardi^uo non è capace nel 
suo mertiera .eoiue }*.«Itro >.. e perchè Is ■p« 
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Pecore non Tiannoil necessario custodi men-. 
to. Altrettanto può dirBÌ dei Magali , delle 
ee. Con la metà di iminero j bene 
ipeuo i buoni e diligenti Contadini faiino ' 
dèi guadagni il doppio di qneUi dei Con- ■ 
tadini trascnrati in costodirlé. 

TI buon Capoccio pertanto non destini 
al meetiero di Guardiani i Rn^azzi > ma^lt 
Adulti, e bene accorti della famiglia : Non 
Btimi punto perduto quel tempo da essi im- 
piegato; nel ciwtodiiBeato del BeitiaiBe > , 
giacnbè frnadagaeFUiaD piA nel corso della 
giornata i fanoni guardiani di quelli occu- 
pati nelle faccende del Podere . Soprattat- 
to poi TììM ffh distragga per aitri lavori , 
ae non quando realmente avranno owto ver- 
so il Bestiame medesimo qeelle - cnre cho- 
sono necessarie; e invivili che ia Ogni Star- 
einne su condotto sollecitamente sì' pweo-^- 
li i eccettuati y giorni piovosi., di Nero, di/ 
brinate, e di gnaBEespecialmenté-rigDaFda 
alle Pecore, e vosi facendo a capo d* an^^ 
qo ne vedrìLdei vistosi goadagtiì. ' U' ~j 
E non solamente devono essere d«itì<J 
nati certi individui al oustodimento delle' 
Pecore, Majali, V^&hs'-JBB^ tM del Be- 
stiame da eiogo «triC(^^.^«Hendo la cosa, 
di do' interesw ]wt)H(<l»#H«i« i E Inasinii 
▼ole. il siitenm <^:iq(ieUe famiglie , ia coi 
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ttatti'iodùtiota mente ne banno preman. ? 
Segue d& ciò bene epesaO) che nn.t^Ifl noa , 
vi peasa, perchè suppone che ei peoii do 
tal' altro, questi nn' nitro, e coti discor- 
rendo, e ne scgoe pare che ìa qualche 
gtorao, specialmente di festa i poveri Bo- 
vi digiPDanOt icapitando in ua ^orno quel- , 
lo, one ftverano acquistato in no mesa .. . 
Di più avendone cura tutti indiatamén- ■ 
te , vendono a sciuparsi molti strami , a 
quelli che dovevano eiser bastanti per. un* 
intera SeMiniana lo sono appena per un 
■riorno . Tutti questi inconvenienti saranno 
tolti quando la loro onta larìk afUilata a 
r<!rti dati individui >. nella scelta dei quali 
8Ìa ben' accosto il Capoccio .giacche se dal 
buon GnardÌBno, com6 ditsi ne verràk il . 
buon gnadagno delle Peco re .Majàli, Vac- 
che Bfi; .dal' buon CufffiSè'dei Bovi aedo' 
riveri, il loro bnoDO stato, e ì loro guada- 
gni ancora . Siccome però in occasione del- 
la sementa, e dpgìi oUri lavori di premu- 
ra il giudizioso Capoccio avrà allo spuntar 
del giorno come dissi altra volta , sempre 
i Bovi sotto il Giogo , i^ni sera destinerìk. - 
«li dato iodividao por citatodirli n«l corso 
della Notte, alla qnal cosa il Custode or- 
Anarit ncin .potréU>e .Bat>plire 

A rimproverate aloQui Coatadì^ì per- 



che i loro Bovi sono ai magri , e rifiniti, 
mentre quelli de' loro vicini sudo in buo- 
nisumo stato, rispondono labico cheil Pa- 
drone non gli somministra la Biada ne- 
cessaria, benché in ^eaIt^ il male dipenda 
dal loro poco cusEodimento. Però anche per 
questo rifTunrdo il Pudrone Earù proifi^io in 
dargli questa Tliada per ogni sorta di Be- 
stiame, non esclusa la Crusca per le Pe- 
core onde far loro dei Beveroni special- 
mente iu tempo di Neve ; giacche il de- 
naro sppso in quest'oggetto gli frutterà il 
cento per cento. La maggior partedei Pa- 
droni hanno necessità di esser illuminati 
su queat' Artiralo: E mentre negano di 
epender una piccola somma di denaro per 
le Biade dc^I loro Bestiame, per servirsene 
poi in nitri oggetti ; possono esser parago- 
nati ( mi servo letteralmente dell' Kspres- 
«ioni di nn recente rinomato Scrittore, che 
appropria il paragone a quelli che trascu- 
rano la coltura dei propri beni ) a quell' 
avaro imbecille , che mosso dalla avidità di 
OD tenue guadagno, sdegna di impiegare 
sui fondi di un Ricco proprietario il suo 
denaro, per darlo tra le mani di un figlio 
di famiglia disordinato, che lo priverà ben 
presto del Capitale, e de' suoi frutti . 
Questo custodiraento del Bestiame , que- 
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rta premura dei0.ii»rdùai non -sola.conri- 
Gte 9 come aiolci si danno a creclwre , nel 
darli molto da mangiare, ma net tenerlo 
ben pulito ancor» - Starei per dire che li 
ciova più la pulizia del molto Cibo . B»io 
l' ama , e la cerca . Che sì oueriri nns Be- 
«cU nei Pasqoli ; Se ha volontà di ^ttani 
aTemt , mai lo farà eni proprio Stereo > 
ma sempre Io fa^girà . Ora damane Gomé 
eìacerà volentieri in quelle Stalle ripiene 
tutte ili Sughi , e che tramandano un'esa- 
Jazioiie pt;stÌf«ra? Come si vedrà volentie- 
ri la Pelle tutta imbrattata del proprio 
Sterco , che poi ii si è addosso riseccato, 
r. li ha fatto crosta F Per questo non di 
rado si vede ripieno d' in»etti pregindice- 
voli assai ali» sua aaluto , e che qnalche 
volta Io conducono anche alla morte. Io ho 
detto , che i Coatodi del Bestiame non do- 
vrebbero mai essere occupati in altre fkc' 
cende , se non dopo aver prestato il debito 
custodimento al Bestiame medesimo; « pe* 
rò tutti i ftiomi dovrebbero ripulire le Stal- 
le delle Bestie grosse > stropicciare , e net- 
tare dilitren te mente la loro Pelle , e una 
volta almeno la Settimana ripulir le Stal> 
le delle Pecore 9 e dei Kajali ■ In questa 
fiucms, oitce a procurare .la taaUft delBo- 



macM^iulou dei patft in maggior quanti 
tà , e Tiene b mescolarsi , e a «tagiaaars 
meglio ancora . 

' In danno df^ll' Afrricoltara non man- 
cano dei pregiudizi ^f^che per queste fac- 
cende i e non è raro cbe paBsino doe mesi ^ 
interi seazachè «a leral» il Sago dalle Stai-, 
le delle Bestie groiae , quattro e tei da 
quelle delle Pecore, e dei Majalì , e ciò 
specialmente io Estate ,' qnando neces«aria 
vi sarebbe una nettezza maa;gtnre , in ri- 
guardo dei calore della Stagione. Sì dice, 
per CMmpio , che io tempo del sol Leone 
si arrabbia- il Sugo cavandosi dalle Stalle 
delie. Bettie-groMè, e dei9Iajali, e cavsn- 
daù d* Tfuelie delle Pecore, queste ^rertfo- 
no il Latte . 11 motivo reale però si è , 
che dovendoéi fare questa, operazione nelle, 
calda' stagione , si dura maggior fatica, ni 
■ndn aMBÌ . Ho dovuto io etesso convincere 
col fa^ i miei Contadini del loro errore : 
feci voil-icar separatamente dall' altra il 
SngO cattivo ia tempo del Sol Leone, ere- 
se qdesto assai fruttifero nn Campo : Le 
Pecore ' poi colla Stalla sempre pulita si 
mantennero -sempre eaneg e vegete, dando 
Cacio e Lana in maggior q.uantità . Se noi 
andiamo ad eiMninare--4e l'agioui dei Gon- 
' taiiaì' hi prova àsiìa- btio .cattate ;abìiudi- 



oi, iQ'troverifiBo sempre dettsce dalld poZ- 
(roRffna . Ijs bandisca pertanto il buon Ca- 
poccio per sempre dalU «Oft famìgliit, e la 
b&ndìaca sper^ialmente dai Guardiani delle 
-Bestie ; giacché qaeite li dafiintio solo dei 
vistosi ^aadagni , quando saranno ben pa- 
lefut&t /wn pjiJitt , bea custodite . 

CAPITOLO UEGIUÓQUAKTO 

Kecenità di provveder» af suoi tempi mólti 
• Strami pir il Seidam^. '/ 

I^Er ben pascere, è cnàtodire il Bcstiii'-- 
me cnnvien riporre helle Capanne a' suoi 
tempi pli Strami necessar) , e questi sem- 
pre bene staffionsti . lo supponcro non es- 
servi nn Contadino sì trascurato da non ri- 
porvi o adattare ia nn Paglia/o , dopo 
la mietifnra , le Paglie del Grano, e i fie- 
ni dei Prati , e però non intesdo qaì. par- 
la» di tali Sèiradii .' Sono di altra Sorta 
quelli, cfee dorrebbe ri^rvìper wryirséae 
poi-tteir iamrao, ténernmpre'benpBscia- 
t»ls -Bwtie , e rispofoiìabB. tanto denàrn 
al Padróne, qmU non -dì rido è costretto 
a ftpovvbderne a car« '|tfek»> per dna ó tre 
Orisi - InkMameste , troropando in qarsts 
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compra qnel poco di guadagno , che nel 
mrso dell' anno 1' aveva dato il Bestiame. 
£' cosa di fatto , che i bnoni , e dili«:eQti 
CkmtBdini mù, o rado par qDaicbe im-^ 
prevista cireoftftDBB > coiqpruiQ di Strami a 
ì negligenti poi , cioè ì cattivi in tutti ^ti ~ 
Anni danno quegca spesa ni Padrone ■ Il 
Contadino industrioso al termine dell'Otto- 
bre , 6car«à o abbondante che eia stata la 
Eoa raccolta , aver dovrebbe la Capanna 
piena di Strami , e quando questa nonfoa- 
Be molto grande , farne dovrebbe pnre nn 
Pagliajo presso la medesima , lid ecco la 
maniera di-ottener ciò:Taot' Erba dei Ci- 
^li , Viali, e Prati ancora , che nella Pri- 
mavera , e neir Estate si consuma per le 
Bestie ; tutta seccar si dovrebbe per 1' In- 
verootH si avesse cura di procacciarla per 
le Beide oiadesime tra i Grani , e le altre 
Biade i^coi tale operazione apporterebbe 
aaobe vi ip^diisimo vantaggio ; graccbe 
graoiqfibeDo ami meglio , si raccogliereb- 
bero pià patite > e i semi di queste inutili 
Erbe non avendci il tempo di granire , non 
caderebbero nel Terrena , o non nwc^reb- - 
bero in conseguenza colla ventura Sementa. 

Oltre di ciò tutiaBec(»rin.dp>reU>e queir 
Erba , ohe oon in>}»ÉC4iIft^qwntilà «otì det- 
ta Roiupdt'Vi»t0È^^^Ìe>liiubKt a che be^ 
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tie. ipesen gli «i ^ctta cotto ì Piedi, sessa 
farne ^Jcnn conto.- provveder » potrebbe, 
e bene UvgioDs'B la fiasca di Albero , e 
di Cerro aneora, « sltm VtTUtta r che M- 
rehbfl poi neU* InverM dì on Fosoolo m- 
dìto tpecislnienKf alle Pecore: 1n4]Deilao- 
ghi pare dorè germojrliaDo , segare si pO' 
trebberò, quando puro sono tenere , le Fel- 
ci cbe darebbero un buon Cibo ai IHansi, 
ed a tutte le altre Beuìe grosse: Dopo la 
òattitarà dorrebbera riponi' nella Gapanm , 
tutti ì cpiì detti .FfigMi delle Biade , fa- 
u/i, Btrami di Granturco , di Saggina , di 
Fagioli , di Miglio ec. Stagionar si potreb- 
bero anche in gran quantità i P.impinì del- 
le Vili , cibo gradito néll' Inverno da tub- 
to il Bettiame , e finnlmeatel' Ortica istes- 
ea- sarebbe oa fieno da aon .disprezan:^ ■ 
Che se mi pNGttasse di tatto dd , tempre 
n avrebbero molti Suami , « «operiori aa^ 
e&» al buogno , e sarebbe sempre ben cu- 
•tadito ' tutto il Bestiame , in tutte le Sta- 
giooi. anche le più rigide .. 

-Ma diagtazìnta mente in danno delle 
povero fiettie i qual danno poi risente tut- 
to il Pfdeena * niente ai fa di tutto questo 
dalh mafTMor pane dei <^ontad>i>i ■ Sì ri- 
poiae nelk:Gap«niw la Faglia dei «noi Gra- 
ni -(«difiaiii dnPnti 4 aVDza punto «sa* 
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minarp , se qnesto Btrame possa esB^rauffi-- 
cience tino alla nouva Erba. Si lasciano 
sair Aja ali strami provenienti dalle altre 
Semente pèriare dicono, nn^ bella mas*» 
di Sngo.'i ed io direi piuttosto , come pat 
troppo segue, per farli portar via dai Veb- 
ti, e dalle Acque: Si permette che mar- 
fiacano nei campi gli Strami del Grantur- 
co , Fagioli , Miglio PC- Per dirla in breve 
è in maggior quantità' io strame , che da 
taUni ri la8CÌainiibbandono;di qnelloche 
ftag^onato lì riponga npl!" Capanne ; M 
pensa al presente, e mai all' avvenire, e 
al più , al più qunndo si è aasicnrato il 
Vil lo por i B'ivi, ei crede che ii B'>sco in 
qualunque Stagione lo darà alle Vacche, 
alle Pecore, ai Maiiili ec. Povere Bestie , 
Veri* la Neve, i Geli le continue piog- 
gie, e voi stenterete , digiunerete, mori- 
rete non di rado dalla farne . Adducono- 
in scusa tali Contadini per non aver fatto 
provvisione dì Strami, e per averli lasciati i 
marcire nei Campi, che è loro mancato il 
tempo materiale per segarli, eéhe le con- 
trarie Stagioni non hanno permesso di be- 
ne stagionarli. Frivole scuse il tempo non 
è mancato, non è Sb«ocoptrsriop^ri bno- 
ni, e diligenti eohftdioi- Non hanno sa- 
puto trovati») OOD hatM Toloto profittar- 
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ne . Era questa an' operazione indispen«a- 
bile , che non doveva trascurarti a., preferenza 
di qualunque altra , giacché da questa di- 
pendeva il benestare delle :Be«tie nel cor- 
so dell' ìnTcrnnta , e in coniegnenu ì gua- 
da|rni da farai nelle medesime, e i rispar- 
mi della compra defili Stran:ii. 

Il buon Civpcicrio per tanto avrà sem- 
pre piena la Capanna di Strami alia iìna 
del mese di ottobre pocLi , o molti ne ab- 
bia raccolti dalli Sementa nel Podere, ed 
essendo quflla piccola, ne avrà Fatto pn re 
un PaElisjo presso la medesima talché T 
effetto aia, che senza alcuna gpeaa abbia 
da pascere abondantemente nel corso dell' 
invernata, benché esser possa la più rìgi- 
da, tutto il Bestiame; non esclnae le Pe- 
core ^ che tanto sono intereasnnti . Ed ac- 
ciocché dalla Capanna niedeaima sia sem- 
' pre tolto il necessario , e mai il superfluo ; 
i roti Cruardiani avranno la facoltà d' an- 
sivi a preóider gli Strami) che in qpesta 
forma (arKa^o t^RUtì sempre - beo ravverà' 
«ati,e'.fiu'anno anche maggior companaj 
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CAPITOLO DEGlHOQiniiTO. 



Dii Sughi . 

di neocMità la prawifl» 
il molti Strami per il baon custodi mento' 
del Bestiome, ma per fure molti So ghi an- 
cora* II Gontadioo , che fa molto Sugo 
raccogli« sempre tnoltfi ed h qoesta unn 
▼erilA che non ha bìao^fno dì prov» , per- 
chh f eEperienrai fciornaliera rinsegnK. It 
Sn^ « il CibD della Terra; Qiiaiito più 
le BB ne d^ 9 tanta più iasnuM t e dà ia 
manro-iore abbondanza i aSoi prodotti Al- 
trettanto può dirai della Kanta i Ka ^ t 
quanto è traicnrata V arte di &re i Sngliì 
qnttnto se tie lascia in abbandono, eqnan- 
to inwoo di eaier giovevole alla Terra le 
Apporta piottoMio danno! Si crede comnae- 
- iriente che sìa fatto il Sugo appena co- 
rato dalla Stftllv ; dopo poco tempo , tetMs» 
«Ter iisppnre il pensiero di mesr^olare il piit' 
(ostanzìoie oaìV inferiore , ei spande nell». 
Tprr* da eeraentarsi , e in tal maniera non 
macero , o pieno di Semi , qaesti veofEono 
a germogliare , e riempiono la Terra di Er- 
ba aalvftticaiO dannosa ; talché aoa è pun- 
ta ijngerkM il dire,ob« nna dota qnantit& . 
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di Sago bene stagionato produrrebbe un 
maggiore effetto di sei eguali qualità di 
Sago fresco, e non macero. Hi più conin-> . 
nemente ai tiene all' Aria aperta, al'Ac- 
qtifl oltre a lavarlo , e portarlo via i Bali |Bà 
MUtanziosi ne impediscano la fermentazio- 
ne,. e i soli lo disseccano, e lo consama- 
no , non resiano di esso dì an legno tite- 
rile, o nn Terriccio proscingato privo in 
gran parte dei Sali stili alla vegetazione. 
Oltre di tutto questo poco s' impattano le 
Bestie per mancanza di Strami, e ei ha in 
«onsegueoKa poco Sugo- Una buona dose se 
ne perde nelle così dette Piazte intorno 
allo Stalle , senza mai darsi il necessario 
peorierio di tutto accuratamente raccoglier* 
io come una cosa tanto preziosa : In una 
parola non se ne fa alcnn ;Goiito pon vi è 
loduatria tu qnest' Articolo , la maggior par- 
te -dei Capocci , e dei PadrotH sono Ciechi 
in loro danno . Ecco perchè iQ oggi sono 
tanto scarse le Bacooìtei Sono cresciate as- 
sai le Terre seminative', e non è punto cre- 
auiuta 1' industria per. fare i Sughi in mag- 
gior quantità: . Finché non saril posto a que- 
sto male un rimedio, finché non si illumi- 
neranno i Padroni per illuminar poi i loro 
Contadini, quelli saranno sempre poveri t 
. e cattivi 1 mai fcàtteraono i l«io Foderi ■ 
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Potrei qoì prima d' ocfnì altra co^ 
rammentare i prodipj decantati da tanti 
Agricoltori più speculativi cho pratici *o- 
pra i Su^hi salini , enne il Sai cornane, la 
■Calce, !jli Alcali, l.i Marna ec. defivlcaa- 
done però il Bocanta almeno per c<?rito; ma. 
«icconie è mia intenzione rincalcare delle 
cose facili nella loro espcuzione , poste fjià. 
in pratici dai più accorti Padroni, che ri- 
chiedono pochissimo perdimento di tempo, 
e la minore spesa possibile; io intendo □- 
nicamente parlar dei !^U£;hi ve^ittabili , 0 
Animali. E siccome coi motti Potei ( per 
patto intendo qui o;rni sorta di materie da 
macernrsi poste per Ietto del Bestiame ) si 
fanno molti Sughi , opni Contadino nel cor- 
so dell' Esiste , e dfU' Autunno cdliocar 
dovrebbe presso alle Stalle ad uso di Pa- 
pliaio ona buona quantità di foglie, felci > 
Erbe salvatiche che non mangiano le Bo- 
etìe, per quest' op^etto . Himproverati al- 
cuni da me perchè tenessero genzs po^oil 
Bestiame, risposero non aver delle Paglie, 
e altri atrami inutili; gli sogginnsi che po- 
tevano raccogliere nei Boichi" delle foglie ec. 
ed essi naovamente riipoioro o «aicr pio- 
vosa la Staffione, o non jioter trascurare lo 
Semente, ed altre urgeftti faccende per nt- 
tendere a ciò. ba cosa era por troppo ve- 
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provviite come Kiprtt» aanbbvo oUtt tàr 
vele tali «On^e. . V , 

Oltre la traùnranu^ di proTved{ere M 
materie necessari» per tener sempre bflas 
impattate le Bestie.» yi è ^- P^g*"," 

4izio,fhe ^knn». qj^jerie non possono cor-: 
TOpipaFw^peó^è.^PO (^ù tarde delle 9lfPiÌ.( 
Miiie peir ese^flio. h ffta:lìe , e g]i spie^c^ 
del Grantnrco, i fpatì di Saggina, it Qiqìli!^ 
ec. , ond'è che sì gettao*} via. iautilmeat^, 
mentre avrebbero potuto darci una baoa^ 
doso dì Suffo collocati a macerarsi o sotti; 
gli scoli deU' Acquajo, o in gn fosso » 
uso gnadagtia scavato a tale oggetto j in nij 
Inogo dove andassero a riunìsi gli Scoli dell 
^cr|tia proveniente dalle Piazze prosiSO 1^ 
Casa, e nel quale frettar si potrebbe totr 
te le Ceneri della Cucina, le nettatore d' 
Etban-iri) Spazziitora , Cenci ec. Con que- 
sto mezzo assai lodevole , e con altri simili 
ho conosciuto de^ Gootadini industriosi con 
poche Bastie far Sughi in maggior quantità 
di altri Contadini , che ne avevano il dop-r 
pio , Otid' è che non sarà, .pnfito esagRjat^ 
la mia asserzione , essere in tH^f!^0<'-q)pif^ ' 
titii il Sugo che daalcupisi tftfscijfa, e »l 
perde di quello eh? v^pn p^^ no» Jo'P 
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.no che utile slle setnente, perchè imn be- 
ne manipolato, e macero . 

Fatto il Goatadino un huon pagliajo 
3Ì ffrici , (rìglìp. , Tignamiche, e altri 
ini , procurerà di tener sempre Bene im-, 
pattato il Bestiame di qualunque sona ejrli* 
eia ■ Ogni giorno , come io diasi al Capito- 
lo l3. ripulirà la Stalla delle Bestie gros- 
se } ogni Settimana quelle delie minutn . Di 
qoeeto Sugo riporto in nn Gapanuo di Sas- 
so > di Scope, o di paglia, collocato in vai 
certa distanza daUa GMaj acciò noo cagio- 
ni Aria malsana, ne Mr& fatta, una tn^sa 
più grande che sia possìbile] onde meglio 
e con maggior snlllecitudine venga a mace- 
rarsi; e nn dato individuo, o più delU fk^ . 
miglia saranno degnati a rivoltarlo una 
volta la féttitntina, nè mni più di rado ac- 
ciò veligs perfettamente a tritarsi , si me- 
scoli il foaoDo con l'inferiore . Per aver il 
buon ' Soao , Io so,, converrebbe tenerlo nel- 
la .SoEftja sa* Mtp^^ièìt^ei prini^ di settario 
^ CUmpi; ma riseodo difficile, ir fiotei» 
otteaer dà da tatti i -Goiita^ini, vi bÌ ter,-. 

almeno per quattro mesi, avendo cnra 
in questo caso di rivoltarlo con ma^fEUir 
frpqnnnza accio con giwgior soJle<»t<idiife 



tnti -dallft solita pàltróneria , e penìma abi- 
tntiae dei Contadini per eùrnoni da qseUa 
tanto nccesHtria^ ed ntile'operaBÌone ! 

0;rni matena cormtta èbnona per fe- 
condar la Terra , e però si potranno mesco- 
laré con il Sngo Cenere Filli^iae, Sega- 
tnra t Ipgni fradici ■ lenza ponto parlare 
df^i Cenci , Goj^ccioU . Corna ec. Io non 
posso dia penfar mi da far qni m e nsione del- 
la lodevole indnitria di un friadisioso Ga;* 
Tiocoio I per accrescere la massa del sngo. 
^li ha destinato il primo giorno di ciaecaa 
mese ] in coi uno , o più della famiglia de- 
vono portarsi ni Bosco per radunar dei Ter- 
ricci 1 un tal' altro nel primo giorno laro- 
ratifo d' ogni settimana deve portarne a 
Casa o una Carrata, o quattro fcrowe So- 
mot e u meiGola, eoa il Sn^dflIU£ag«j«. 
Cin qHegto messo, senza apoa ■ OOR fn* 
cliislìma perdimento di tempo viene ad ac- 
crescere annnslmentQ di circa dogeto so- 
me la mnssa del Sujio , Inoltre provvede una 
non indifferente quantità di Stipa inutile; nei 
tempi scioperi ia trasporta nei Campi, ivi 
r alibrucia, e cosi gli rende fecondi . E' 
questa ^kmiglia di Contadini la più ricca 
d' ojrni altra, fa sempre ottime raccolte , 
è ammirata dei Vicini , ma poco imitata^ 
yi ^ aiitiibo DQ* altro èMipeneópeSM'*,!'' 



crescere notabilmente la quantitS: dei Se- 
ghi , oraffliti riconosciuto per ottimo dall' 
esperienza, facile, e non costoso- Da mol- 
ti aDPi con biina aucceaso io stesso lo pon- 
go in pratica , e vado adesso a notarlo . Si 
feccia nei Bo^ckii i più vicini ai Campi una 
fossa alia profondità di circa tre broccia, 
più grande o piii piccola secondo il biso- 
gno, ed ahh'm altrettanta largheEsa: vi si 
gettino foglie, felci, Tignamiche , Erbe 
inutili , e fjnivlunijne materia che facil- 
mente si corrompa , all'altezza di un brac- 
cio: sopra di queste materie si faccia un 
suolo di Terra delia migliore alto quattro 
dita: vi si gettino nuove fofclio ec.j e Ter- 
ra colla stessa proporziono finché la fossa 
non sia piena, e finalinente ai colmi con 
Terra all'ahrzza di nn Palmo. Le Pioggia 
invernali penetreranno fino al fondo di que- 
sta fossa, vi si stabilirà la fermentazione; 
qopsta si aumenterà nell'Estate, e tutto in- 
sensibilmente si convertirà in un ottimo Sa- 
go vegetabile , i di coi eifetti benché meno 
pronti dei sughi Animali j saranno però 
più durevoli . 

Mezzi tanto facili, praticabili ovunqu* 
con lenuisiima spesa, vorrei che fussero be- 
ne appresi da tutti i Padroni, e che poi 
fossero insinuati) anzi comandati ai loro 
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ContaclioL- ma vomii poi clie ìnvivilaMero 
scrupolosa mento acciò fossero «tibito poeti 
in pratica. Il Contadinu tutto promette, 
specialmente quando è bisognoso, ma poco 
poi per non dir niente ese^nisce , quando 
eì accorge, che il Padrone non gli tiene, 
come fluiil dirsi , gZi occhi addosso. Kon vi 
è mai raretitia , lo ripeto , per quel Confi- 
dino i che auiia molto il Terreno ; Su ne ve- 
dono in ocrni Anno gli esenipj, e si ripe- 
te da tutti questa massima , ma da. pochi 
poi si pone in pratica , giacché la man^igr 
parte dei Contadini non appreaaà i Su"hr, 
non ha industrin. in procacciarne av^rrdone 
tanti mezzi, non sa e non vuole stasiouar- 
li j e per ■juejto motivo flpcciaimente e po- 
vera, e cattiva. Finche non si rimedierii a 
quest' inconveniente per parte dei Padro- 
ni , questi saranno la cofrione principale 
della sterilità dei loro Poderi, e della po- 
vertil di.-i loro Contadini. 

Nel termitlarc qaegto Capitolo non pos- 
so dispensarmi dal raccomandare a tutti i 
Padroni di voler fiire (cosa fiiiquì f;eneràl- 
mente trascoràta ) ir. tutte le loro Caso 
Borali il così detto Latigo cnmune per usrt 
della famiglia . Gìì escrementi Umani sono il 
Sago per eccellenaA , che produce gli eiFuttiì 
più mirabili usaf) con qaell' economìa che li 
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conviene. Facendovi un Bottino ben grad- 
de con ao& lupida facile b. inuovem vi si 
potrebbero gettare delle Paglie , e altre 
materie d<'SLÌnate per patto del BcEtiame , 
e le lavature tutte della Cncina , e in ca- 
po air Anno si vt^rrebbe ad aver una quan- 
tità non indilTererite di Sugo il più «ostaa- 
zioaoi tanto utile sppcialmente per 1' orto 
per il governo dei Carciofi ec. 

CAPITOLO DECIM03EST0 . 

Il buon Contadina deve aver lempre buoni 
Araeti rusticali . 



Gni Artefice per ben riascire nei ano 
Bieniero, conviene che abbia boont arneai. 
Senza di quieti non può risaltare la saa 
•hilita , benché espertiagimo mai può com- 
pire un lavoro da chiamarci perfetto, e di 
rsdo , per non dir mai , trova persone che 
■i servano dell'Opera sua. Altrettanto po- 
ttò. dirsi del Contadino : Se non ha buoni 
Araeai rusticali; lavorerà] e lavorerà an- 
che molto ; ma questo lavoro fatto male 
dati poi degli scarsi prodotti . 

Ncm è già mi» intenzione di qnì en- 
pouriare i progetti, per non dire i «ogni 
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4i t^otì AitenoiBi ìiovMutftipàatM n nal- 
' b meoo cbe a romlMa» . < H»i)l | M i iii nte gli 
a«i, a iatranieati tutti di aitt:>ar< asfro- 

liganti . Lagciama pat voleadwi nàìu loro 
-imaginazione feoocida Ih ddova inatH^bine > 
i diversi Aratri da sostituirei a qnelti 
io usa , ò permettiamoli che se ne servano 
coti auccesso in nn piccolo Orto , e non aal- 
^ ^rsiiidi tenute. Si decani^ pure la diver- 
ji^-^^^piiaatof appFoe^ anche ia tan- 
_^'4(ipi^iefnic,i ma iiitanta^Jk,^^no del no- 
' strS' (tiligaitte , e accorto -£^^tMiào.tia,.FlB.r 
noi il seminnCojo il più econoaiico,.>jB.ù-pià 
hicuto. Che se tanti nuovi progetti utili 
in apparenza per il miglioramentodell' A- 
gricoUura non gli vediamo adottati ; eoa* 
verrà dire « c^a i vantaggi fremessi nt^ 
pieate aon auctoaoi ocha è ìmppi^ibitp-ót- 
teoerli in grande, o che poi portino atòa 
delle gravissime apeie. Si sono pnbblioal» 
mille bizzarre maniere onde ottenere in 
maggior copia gì' ingrassi per i Terreni ; 
fBa,.gli accorti Coltivatori hanno adottato 
.ii. sol» -compt^nso di accrescere il Bestiame 
^mt. loro «ffetti, e di moltiplioare i Sunhi 
Animali eoa dei Vef^tahili , invigilando 
e più froquent? w^iii- 



tene artifìciaìi §onri state proposte una sem- 
pre pili utilfi dell' altra ! Or* di Patate, 
ora di Bicte, di Bape , di Cavoli, di erba 
mèdica ec Generalmente bÌ è adottatft in 
Collina la Lupinella, che oltre a dare un 
cibo soetanzioso al Bestiame, e a fare dd' 
ottima calorìa net Terreno, è assai piàfa- 
cile nella ana coltura, e cagiona pochi im- 
barazzi , poco perdimento di tempo ■ Tra 
tanti compensi, mescD^li, bagni ce. onde 
preservare il Grano dalla così detta Go/p^, 
la sola Calce vina è lo specifico general- 
mente posto in ueo . 

A torto pertanto alcuni Progettisti chia- 
mano asci nazione il deciso attaccamento dei 
buoni , e giudÌKÌosi Agricoltori alle prati- 
che usuali - Se in qualche noova pratica li 
rilevasse chiaramente 1' interesse tale otti- 
nazione darebbe luogo alla docilità in fac- 
cia a questo motore , che ha una forza i r- 
registibile. N'on fu egli forse una gran no- 
vità r introduzione del Granturco , della 
Lupinella, delle Patate, delle Mucche nei 
Poderi di Poggio, dell' incalcinamento del 
Grano ec. ? Eppure queste novità si sono 
rese lodevolmente quasi onivenali, perchè 
r utile che ne deriva al Padrone , e al 
Contadino è reale , e visìbile . Atteniamoci 
dunque alle pratiche comuni sperimentate 
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che sierio utili , racco tn ah diamo al laiora.- 
tore la più 8crnpoìo8ft diligenaa nella lon. 
eaecusione, Ingciaina Btore nella testa dei 
Pr«p:etttBti le loro nnove maciihine per in 
lavorazione dui Terreno j v nelle braccia 
dei nostri Contadini la solita \aoga , la 
Zappa, e V Aratro . 

E' inutile In etabilire «e lo Vango, e 
1' Aratro delibano esser più , o meno ap- 
pontati, e bb la Zappa in u na piuttosto che 
in altra forma . Adattarsi conviene alla (jna- 
liià del Terreno: giacché ijnel ftrro, che 
è baono nelle Terre saasoee, nonpuoesser- 
lo in qnelle sciolte, e coeì discorrendo- Si 
vnole solo, che il Contadino abbia sempre 
questi ferri in buono stato , e di qoella qua- 
lità usata dai buoni) e diligenti Gsatadìni 
dei Contorni. Ma quanto spesao si vedono 
indurire eotto la fatica, e quindi le loro 
Terre zappate, e Tanfate fruttar meno di 
quelle arate ! Ceaserà la nostra meraviglia 
se »i oeaervino le loro Vanghe , e Zappe 
talmente conannintR che appena presentano 
la loto iorma primitiva . Altrettanto può 
dirHÌ dei loro Pennati, piccoli, consnnti , 
poco taglienti, ( che nella potatura cagio- 
nano alle Piante tali macerazioni, che le 
conducono alle malattie , e al languore ) dei 
Vomeri, Vangheggie,e di ogni altro istru- 



mento di ferro. Tutto è'in p(!8aìmo stato. 
X)i piti in tèmpo dà aiag^ugi , delle altre 
lavorature e della si^meiita li rompe t' Ara- 
tro ,( fi ciò è pili frequtiite di quello cUo 
si credi ] e il Contadino, che ne ha ooo 
solo, è costretto a cessare dal lavoro , e pri- 
ma di riprenderlo ad aspettare ifDalcbe gior- 
no a<:ciò sia. rifatto, 0 fatto nuovo, e ciò 
con suo gravo prewindiaio , e dfil Padrone. 
In ona parola 81 trovano frequencemeotc dei 
Contadini con Arnesi di qualnnqoe sortasi 
cattivi , e in uno stato si critico d.i far com- 
passione . Questi tali sono sempre poveri , 
e il più della volte è fa povprtàche hapfo- 
dotto, e mantiene nella loro firoiglia que- 
sto disordine tanto dannoso all' Agricolt/jra. 

In questo caao spetterebbe ai buon Pa- 
drone il porvi rimedio, provvedendo a [pro- 
prie spese, per rimborsarsi poi a suo teip- 
po: tutti i ferri, ed altri arnesi di Legnb, 
sempre di ottimo qualità , di cui aver po- 
tesse biaoirno il suo Contadino i^d acciò in 
avvenire non si dovesse ependere altrimen- 
ti nella provvista di questi ultimi , ordinar 
dovrebbe die uno o più della famin;lia im- 
parassero a fabbricarli da se medesimi , a 
ciò oltre a produrre un' annuo non indiffe- 
rente risparmio, produrrebbe ancbe T otti- 
mo effutto che sempre sarebbero in buono- 
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stato. Il buon Contadino deve aver fenijjre 
ferri ben f<itti , taglienti, e in onii i|ua[iti- 
tù, superiore al suo bisopno; accio dandosi 
il ra.,0 della rottora di uno di essi , non «a 
obblifjato a d^aisLero dal suo travaglio . In 
quanto poi agli altri Arnexi di legno , ne 
ttvift sempre il doppio Ui quelli che suol 
mettere in opera , e nel fabbricarli impie- 
gherà le iriornate piovose, e quelle in cui 
è dannoso il lavorare nei Ciiiiipi . Facendo 
altriuienti , e dandoci il caso della rottura 
deli' Aratro, o altro arnese , «firefcba neces- 
sitato a perdere delle intere giornate , che 
erano preziose per quei lavori incomincia- 
ti , e cbe forse non ritorneranno così presto. 

Parrà a prima vi=Ca ad alcuni Pailroni 
poco interessante questo Capitolo : Ma io 
ripeto loro che fintantoché i loro Contadi^ 
ni non avranno buoni Arnesi ruaticali an- 
bì i migliori, e non avendo mezzi da pro- 
vederli, non glieli provvederanao eglino 
«esai; i loro Poderi mai daranno un buon 
Irutto . 
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Iit troppe Terre aemtnatì<>e sona la bagi»- 
' ne deila scaraìtà di taccolte. ' • ' 

"CjHi /jid samna più raccoglie; Ecco la 
Hblsa DiBsdniB delln mairfjinr parte dei Pa- 
dróni, e dei Contadini. Da qnt^tta ne è 
derivato il dissodaniRnto di tanti Bosclii in 
danno gravissimo (IfU' Apricohura , da que- 
ita la rovina parodi gualche Fairimontc. ' 
'Abbagliati da' na pii§ge^frìero prodotto di 
pochi Anni, alcnni hanno ridotti «eitainati- 
vi certi terreni che davano il pascòlo in - 
sbhoiidanza al B-stianie , ì Pali alle Pian- 
te, il Concime ul Podere, e odeso, senza- 
che mai siasi pensato a cagionarli, sonodt- 
Tentftti veri diserti, le acqoé hanno por- 
tato via ii fiore del Terrfiio, é nón sonònè 
Ììo8chi,nè Campi. I CóBÉadiói siÉiapiadó 
' tempre di HCjuistar nuove TPerre ti di ac- ] 
crescere la sementa: A non correggerli vi 
sono pure taluni, che disfanno i Ciglioni, 
e le Etesso fossette a Acqua-, perchè dico- | 
no in questi spazj di Terra vi raccogliere- | 
ino Da 'Mannello di Roba baona • Segniià 
qneito', io IO io. poni ma n'ia nu' Aiiòo 

, , ^ ■ 1 ■■ - ■ * ' '. 
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nrco;ilieremo di più qopsto Mannello, ne 

vi; fridcchè qufil Ciglione non aostfnendo 
aUrimenti la Terra, renderà rìpido il-Cani- 
gapeiiore, d quella fossetta non pip di- 
rigendo le acque, farà che in breve il Tet^ 
reno si riCm[iiii Ji (■rribili tlirotature . 

Nò non sono k molte Torre seminati- 
Te, che (Innno molta raccolta, ma le po- 
che ben lavorate e ben spiate . Seminerà 
|ia tal (jonCadÌDO Stiija forano , e ne 
.taCGOglierà poi (ed ho! "gì^^^ la coèa è 
frequente!^ Staja 60. T^L àltÉo che ne ee- 
mineràStaja 12., ne raccóalièr^ SlAja .100' 
e cosi delle altre Biade; Il primo, che ha 
voluto seminar molto ha fatto tutti i lavo- 
ri all' arruJJ'ata , a tutte le Scagioni buonn 
o cattive , ha sugato poco il Terreno ^ Il 
secoado ha secniaata poco , ha lavorato 

, bene, e a a(ioi t^mpi, e ba concìinato mol-: 
.timfflo. A p»rlare con ì primi Cuntadi- 

.^ì« che poco raccolgono , banoo sempre 
^prpnta la acam , che i ioro_ Terreni cioè 

>-Kmo Iterili . Sarà V^ro anche qnesto qual- 
che volta ma per questo appunto per- 

^ che sono sterili, dovevano esaere con mag- 
gior diligenza lavorati , e abbondante- 

. ^p^ente concimati- Dice il proverbio ; chi 
mgi t^lUÌ^nada pÓBO stringe t a ciò «fa** 



nini njnppnipirito a qnel Contadino, clie 
vooIp molto seminare, e soperiormcntiì sn- 
elle alle sae forze . Dn. ciò ne deriva pure, 
olfre la acareità delle Uaccnlte,il poco cu- 
eiodimcntu delle Pinate perchè manca al 
Contadino il tempo materiale per pensar- 
Ti occupato sempre cergo ii Terrnno . Se- 
mini' donqne poco il buon Gontndino se de- 
riderà raccoglier molto , e cosi fncpndo avrà 
anche il tempo neceesario per il baon ca- 
stodimento delle Piante tutte del suo Pode- 
re , e del Bestiame . 

Ma ae faremo piccola sementa avre- 
mo anche pochi Strami per le Bestie , di- 
cono alf uni . Niente affatto, giacché nel ri- 
manente del Podere si potrà seminare la 
Lupinella, quale darà un' ottimo pascolo 
al Bestiame, e la superflua con il soo se- 
me potrà esitarsi . Io non convengo punto, 
come alenili hanno insegnato, che si deli- 
bano prendere sei appezzamenti del Pode- 
re tutto indistintamente pi^r aeminarvela 
nel corso di sei anni. Vi possono esser dei 
Terreni pingui, e ben Coltivati capaci di 
dare annualmente delle buone raccolte , e 
■pesti non snrebbe prudenziale ridurli a 
Praterìa. Si potrà seminare in più anni in 
rfuei Terreni sterili, che danno 1' anno» 
prodotto del tre, o quittro per Stajo j se- 
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rrarvcla per quattro, o cinque Anni Eeitr- 
(iochè più o meno vi vPfretpriS , e quindi vi 
avremo nna baona raccolta di Grano, e 
qoalchè volta anche dne , Bitorneremo quin- 
di a Bcmcntarvela quando il Tprri-iifipi ac- 
COiterà ella eun primiera sterilità . Con qor- 
«o mezzo facile , e poco cdbIoho !io vedoto 
arriccbirr doi Padroni , e dei Contadini , 
THeglio di qualunque precetto 1' occliio, n 
r euperienza di questi sapranno ecPaliere 
quei Terreni del rodere, che dp^nno esse- 
re destinati a tolf (ifC2;ette . 

Eppure regoono tuttora de.i pregiudizi 
in alcune Colline per qnesta tanto cnm- 
mendevole sementa, La l.apinella ho sen- 
tito CBclamare aironi Contndini ignnrnnti, 
non fii pcrta ai Mulino , cin essa non ?i fà 
il Pane di cui avismo bisogno . Incauti -' 
Fa i! Pane per le Bestie , chi* rendono msrr- 
jrìori frutti , e fanno Sughi pia sostanziosi . 
Inoltre vendnto il suo eeme , e parte d''Ho 
Strame ancora , dà il denaro per la cnni' 
pra delle Grascie, che gì portano al IHu- 
iino, e quel Terreno che 1' ha prodotta ,n 
dove seminando ii Grano avremmo ricav:!- 
to il tre , o il quattro al più per •tHjn,, dìl. 
un eqmva,lente , senza esagerare , al pro- 
dotto , dell' otto , e dieci per Sta jo . 

illuminino uoii volta i Possidenti spe^ 



cialineiite in Collina =u quEBt' Artinolo, « 
Efinccliè per loro riisirraKia hanno diBiodati 
tanti Boi^cjhi, e riilotti tanto {frandi i loro 
Poderi, che per qupsto motivo appunto po- 
co frultaDO , sappiano , che uno di'! com- 
pensi ppr rimediare a questi mnle è la Se- 
menta della Lupini-lU . Vegeta questa in 
orjni Terreno benché il più gteriie , «reno- 
so cretoso, e nel Tufo medesimo quando 
Bis, bene smosso. Di più culle su^ barbe 
regge il Terreno medeBÌtnoi e fa che le 
Acqoe non portino via il suo fioro. Azzar- 
dii dir" che se la metà del suolo Toscano 
in Collina fosie eenninato a Lupinella , e . 
una ventesima parte almeno occupata da 
fossette a Acqua, o Ciglioni Orizsontali, 
il riTiaoeate renderebbe il doppio di quel- 
lo che rende attualmente in Grascie, senza 
punto Contare il prodotto dell» Lopinella 
di cui si tratta - Si seminerebbe menò , m» 
si lavorerebbe eoa maggior diligenza." Si 
occuperebbe maggior tempo nella vanga- , 
tura, e noi cnstodimento delle Piante, e." 
anche per qu''Sto riuuardo annienterebbe 
entrata d^l Podere'. Oltre di ciò a' impie- 
gherebbe minor qsantità di seme, e qtie- 
sto puro sarebbe un risparmio, lì' stato pro- 
posto, e si usa tuttora da alcuni di tener 
iirri{iaso uno , o piiì anni alcune Terre j 



nh« poi mageiate rendono ttOTrntto TAgio- 
uevole: Ma quando può sTeneae un visto- 
la annao prodotto colla Lupinella , la cosa 
R di maggiora interesse. 

L' altro compenso da prenderli c|nan' 
do sono amai aumentate le Terre semina- 
tive di on Podere, è queUoditoglieroei non 
data porzione al Gontadioo per darla in 
colonia ad un altro» oppure (cosa assai pià 
stile ])er il Padrone , e per l' aomento del-' 
si popolazione ) di fabbricare una nnova 
Gasa Rurale , e di nn solo Poden fkni« 
due . IKesito in pratica da alcoiti podìisioaf ' 
A<;ricoltori , dopo pochi anni b&'prOdOfeW 
reiFetto, che quelle Terre medeiìnrti Ali 
fruttavano per esempio cento, famnao niflii^ 
te meno frauato del doppio . La cosa non 
ha bisogna di profa quando st rifletta cfao 
moltiplwsite I« Bestie e arottiplìcate 1» 
braccia lavorfttitfe , vìea moitiplìokto SDcbs 
ì' ingresso al Terreno i « la dittg^aft wlk 
.ma ctdtnra. Fer ecoòomiBCftf pA in.'tpl» 
-^«pemioae e per non disgustare il Gottta- 
dino -sempre poco disposto A dtminnir Io- 
«mento, lì si tolga poca quantità diTer- 
refio ' ooltivato , c il rimanente nella mag- 
gioT parte il pia sterile. Totto qnest' oKl- 
iiK> si •emetoti'K L<ipMf^ iMnBto siwi-' 
Imchì aneh« por ««ft-i* WiAs GuB W 



pscB Ai quattro, o tei Venrtoe , qanli po- 
cfaiuimo distratte nella lavnrnzionù del Ter- 
jeoo si occupiflo io nnnve Coltivazioni , \a 
far Ciglioni, e schsiì per migliorare i Cam- 
pi . Con quostn travaglio, con il ritratto 
della vendita della Lopinella , e con il gua- 
dagno di qoelle poche Bastie che loro sa- 
ranno pur ronse|rnBtet questa piccola fami- 
{r|ÌB viverà «enza far debito. Intanto cre- 
icpranno le G^ltivazioni > si ridurranno an- 
Dualmente a eetnenta alcuni Prati di Lupi- 
nella, si termìnefÌL la Casa. , M accresceran- 
no le Bestie, e si avrà un nuovo l'edere 
ecruale in rendita all' altio . Questo coni' 
penso adottato, come dissi da alcuni 'ac- 
corti Padroni , di aprir cine dei ngoriPo- 
deri , ha prodotta la ricchezza dei loro Pa- 
trimoni , mentre sembra immiaente il Fal- 
limento di quplli , che di dne o tre Pode- 
ri ancora ne lianno fatto uno soliì, chif poi 
ei trova nella massima desolazione. 

Tutti dunque i Padroni sicno persuasi 
di questa verità comprovata dalla piorna-. 
licra esperienza, che quando nei loro Po- 
deri vi sarnnno troppe Terre seminative , 
tempre male saranno lavorate dai loro Con- 
tadini, e poco frutto gli renderanno. Sep- 
poi ne semineranno in poco quantità , sa- 
raoDo non lavorale, meglio Sugate , e fru tr 
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franno molto,- esRQndQ par troppo vero 
(•omo Gfià diKsi , che non raccoglie molto 
chi gemina molto , ma chi lamina iena , e 
fecondo le regole deli' Arto , 

CAPITOLO DECIMOTTAVO . 

Xezsi di induitria che il Padroru dovreb- 
be Jar praticar al Contadino . 

I L Contadino indatlrtoto non è mai pff^ 
vero, ce Io fi» vedere In quotidiana e^pe- 
riPOBa. Eppure quftal» fono rari taliCoo- 
tadini! Prendano qnaii tutti dat Podere 
quello , ch<* la PravvidenKA gii manda . 
Cfmminando sempre, come [lool dini caiC 
iUfsso tratto , non cercando cioè mai di 
raffinare la propria arte , contenti della pro- 
pria pover^t e dicendo non di rado; Avia- 
mo tanti anni, giamo vìtiuti fino al pre- 
gente giorno Menta adoperare quel metto 
induitria vivremo dunque anche per P 
avvenire. Al bnuno j e dili^nie Padrone 
sp»f;ter«bbe il toglier lorn dalla teata limi- 
li prejriudizi 9 e coli' eiperienza e col fatto 
f.ir^ji comprendere, che una mafcgior in- 
duatria potrebbe dar loro roB^giori como- 
di della vita, e farli diventare rioohi , e 
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m«atanti. Gb! ftach«4*Ub?ie il |^ ìa^t^ 
ta, « più atapidd Don tiensa (]i-^vì<|r«rQ.8$Hi, . 
più agiatezza, notrini di mi^UwrÒlMi f)^ 
Se non cerca di farlo, è perchè reaièjQE^ 
tito da qnella specie di letargo . in cui non. 
di rth^o. Io pone 

trnppo'rawi da per-ncto 'fi^.tuimiai 

còndiaiMie , -. . 

Qoesti- meuì d'ìfldoMria (parlo indi- 
nendentemeiits dall' ottlqM Gust«ditnento del - 
TerreD&t (teUe Pìaptv^B ,^^ Be«lÀanfp)po- 
trebberò principalmem» consistere n^Jl oc- 
coparii ciaschedano della, famifclia aeUe.ae^ 
tate d' Inverno , f> nei tempi pietosi in .Gv, 
oa»ve,e rquet^re Je .Só^^,:in i«re,iOa]tr> 
ftni^ilt^rj-ii- hgli9,- prati* ow d*Ì, 
«emMto iti -vnMflbedo* .Podemvdi. Graptf^ 
SarBaolo, in faro Sportie, Paniqti, Arnesi. 
Itnsiìcali, in filare ec- In D<ini /podere po- 
trebbe farai orla N«staja, Ovolaja.c Piop- 
paia a metà tra il Contadino i e Ìl Padro- 
ne iQaetti servimi'.iMngHhb» ;d?ÌJs bus par- 
te belle nirow ÌllfiplHliÌ8»q«gBU ■ìw.treb-. 
bg- Wndtri» i 4tf Iti^feWSei» don«bbe.fftrr 
K ]»>im''4(Q||||f|W flrbaft^rìa 

- . « K»bb*«lcbB. US» ' 

\*£ ÌtM{^^^ Oj:- 
i> k fipsr^iajn itencc dQiì 
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vrc^b^'^o , direi , il prirno laupO , Si Jice in 
fiiran dei aoliti maledetti pre^iudiai delift 
Caropaiiiift jche queste Piante non alligna- 
no da pertutto. FaUiBsiuio: Posta in Tf.t- 
reno snro,)' meridionale, previo nn buono 
l^ca^ao, ovunque danno nn frutto abbondan- 
li; . Si dice ancora, che dimandano un ca- 
tiodÌKcnto pa.rtic"lare di cui tutti non so- 
no capaci. Falso ciò pure: Con una semplice 
vangatura a'bnoi tRmpi, e con Sud;o stagio- 
nato tutto il custodimento è compito . E ol- 
tre il guadaa:no non indifferente, che ne 
verrebbe dalla loro vendita, i Carciofi col' 
le loro inutili fnfflie darebbero on cibo so- 
stanzioM alle Bestie grosse , e ai MsjoU 
specialmente , in quella tta^lone' appunto 
in cui non si trova ceriura , ed i Polloni 
così detti Cardimi, che conviene aver la 
precapzione di toglier dal fusto della Pian- 
ta tutte le Volte, che vi cerraogliano ; da- 
rebbero alia fa(ni<rlia del Contadino ( quand' 
anche non volesse esitarli) per più Mesi 
dell' Anno un Cibo assai più ^raditodelle 
Kape, Cavolo ec. Si potrebbero far pnre 
dello Semente di Patate, e queste ancora 
oltre a dare alla fiimiglia nn vistoso rispar- 
mio di Pane, darebbero uncbe nella loro 
-vendita dei ^nidarrni non indiflèrenti . 

Tutte queste cou sembrano ìncon<Jii-: 



Jenti » molti Padrooi > « io ne cnnoioo al- 
cani con dii-ci , e dodici Poderi neceeaitnti 
a comprare tutti ^li Erba^^i per la loro 
Ctrcinn, quando uno solo doveva darirUe.ne 
soprabbondnntemeiite . I Gootadini trovano 
Bempre millR scuse , e mille pretesti pcre- 
simrrsi da fare 1' Orlo , e Bpecialniente qoe- 
]n della mancanza di Acqaa perenne . A 
ciò ancora si potrebbe supplire almeno per 
tutta la Primavera collo scavo di un ToiM.* 
]Ha per pli Sparagi , e per i Girciofi non 
è punto nrcrwaria l'Acqua. Queste scuse 
dei Conladini sono mal fondate, come le 
altre tuttf : non manca in loro che la bno- 
na volontà, o per meglio dire manca «que- 
sta nei Padroni . 

Circa dodici anni fa destinato all'e- 
conomia Spirituale di una Paroccfaia del- 
la mia Diojrcsi, in molte sere precedenti 
i giorni festivi profittava, della sincera ospi- 
talità di un mio buon Amico, che coma 
perfettiwimD di cose Agrarie , e ottima Fa> 
drone viveva molto in Campagna in una 
Caia di sua proprietà presto la Chiesa. Il 
suo Cuoco era necesiì tato di provvedere nel 
Paese vicino tutto 1' Erbajtgio per la Co- 
cins 1 ed cirli non era stato capace con tut- 
ta le sue insinuaxioni ad indurre il Conta- 
fino fià vicitM a fare nn piccolo Orto , ca- 



pnce Al Bom ni in istruirli almeno 1' Erbeoda- 
Tttsa , e V ìnnalaca per U su» t«vola . Io 
sfcGso mi trovavn epesBo presente alle sud' 
di^tte Kue insinuazioni amorevoli «u (jueBi;* 
Articolo. Furono sempre ioDtilij e dovè li- 
repxiarlo rial Podere anche per queeU) ri- 
gunrdo . 11 Contadino suo succcMore ; per 
solo ritratto dell' Orto gli da adesso annu- 
almente di parte circa scadi trenta , ed il 
Fodere frutta assai di più. La cosa non è 
punto egngerata, ne son' in testimone . 

ÌLI non pretendo già, che da tutti i 
Foderi aver si possa on simil guadagno : 
ma quund' anche si avesue di parte soli 
Scudi dieci , cinque ancora , non accresc,e- 
rebbero 1' entrata? Si unisca poi a ciò per 
parte d<^I Goniadìne il ritratto de^l' altri 
mezzi d' industria già suggeriti egli ver- 
rebbe a guadagnarsi annualmente almeno 
il suo Vestiario , cosa di non piccolo oggetto. 
Si più si allontanerebbedall' ozio, sarebbe 
meno torpido, meno adnrmentato , e più 
attivo . Dirà forse qualche Padrone , che tol- 
to r Orto, e l'Ovolsift ,Nestaja ,e Pioppaja 
p:li altri m^zzi d'industria non Io interessia- 
no. Anzi lo interessano moltissimo, giacché 
come tante volte ho detto, il Contadino (quan- 
do non è bisognoso è sempre buono, quando 
è buono fratta sempre molto il Fodere . 



óltre a Cali mezzi di indastria, onni 
Coatadino indi^tiatamente potrebbe avere 
aoa data quantità di Sciami di Api, cLea 
capo dell' anno renderebbero tanto frutto 
«oche al Padrone. Collocate iu un Ino^ti 
neridionale, liberato dai Venti , {foverna- 
te neli' eccriaivo rigor veli' Inverno ancjie 
con *ole bucce di Fichi, 31eie , e al tre frut- 
te caduca in Terra , o eeccate a aaci tempii 
provano molto bene in tutte le Colline Tos- 
cane . Spetterebbe al Padrone il provveder- 
ne alippno duo Sciami per Contadino istrui- 
rlo nel loro cnstodiraento , e in pochi anni 
verrebbero a moltiplicarsi , e darebbero buo- 
ni fiaailaeni. Si conoBCono^ e si citano per 
«tempio alcuni Cuatadini, che con fjuosKr 
mezzo ■à' ioduÈtria «ono arricchiti. Perchè 
dunque non imitarli! li' industria della ma^- 
pior parte dei Contadini ridonda in rovina 
del Podere, e del Padrone. Chiamano in- 
dmtria 1' andare a opra nei terreni altrui, 
andare a caccia desolare i Boschi vendendo 
Liegno, Carbone, Cenere, Ghiande c non 
di rado hucfi» dì Lecciu , Cerro e Querce 
colla rovina di queste Piiinte . Poveri Po- 
deri, poveri Padroni! E non vi illomine- 




. , .Capitolo DeeiM^KRio . 

. eeJitto- f9 trtwH- M mbKMi ■ onde tcoA' 
tare il nib 4^tit . ' ' 

H 0 detto altro vnlte t che il PadrotiB 
«e non vuol vedere ridotto povero il Gont&- 
dino, n io coneegueazB cattivo deve totfi,- 
iDÌniatrarli non sotsmente il -Vitto ì tna 
qunUr' altro può bisognarli acoiò non ala 
neceasitato a cader nelle mani dèi itiven- 
éUoH panando la roba il doppio del «do. 
vaiarti . E' vero cbe così facendo dovrìl te- 
ntar pena come dicest niia dnta somma dì 
denaro, ma questo denaro li renderà 
boon frutto, mentre il Contadino medesi- 
mo avrà maggior dilivenza nel lavorare il 
Podere , terrà pifi conto delle Piante re. e 
così i prodotti saranno maggiori. Dall'altra 
pariti poi ei rimbor£Br& o poco per Anno 
aHe retpettive raccolte, ocaignadagnidiìl fie-^ 
e ne T«d^ il buon effètto di aver ri-. 
émtf^h»mo H GoaMim . e EVàttireriò ft Po- 
.dcffti' Ghe Mr-jn» 1* kvvmb njiitatd ancbe dii 
booDO «RMbbe dlvAftito eatlivo, di cattivi» 



Ma c nnche vero , eh« il Cnntftdino 
VìOÌtn iailitbiuto , lo «in anche fx>l Paiiro' 
ne ) si .ibbandona ncUit tan mispria j Btnpi- 
disce , « perde U volontà di lavorare ri- 
flettendo che mlle respeltive racrolte buo- 
ne , o scarse cbe «eno , è per luì indifferen- 
te , {riacchè tutto deve rilaeoinrle in sconto 
del GDI) debito. Qaal compenso danqae do- 
vrà preaderiii per non spaventarlo', per non 
scomiTirirlo , qmn'la realmenf , si rede, che 
1b sua fantifflia c adaltstji al Podere, e che 
ndpmpÌBCe C(in dili^enzfi n' smii rioveri ? U 
compenso è facile, e adottato da molti ^iu- 
di/.iosi Padroni; che hanno spmpre booni 
Contadini, e per iinesto motivo sono ricebi. 
In vndo a citarlo. 

Somministrando il Vitto ai loro Con- 
tadini li danno un prezzo di qonlche lira 
inferiore a. qnello corrente : Tenffono loro 
atimpre aperti dei lavori ofl Podere, in cut 
|H)8sniin occu^rai in r^uei >;jorni nei quali 
sarebbe dannow» il lavornre le Terre, come 
sarebbe il fare dei Ci-rliini ; foseette a Ao- 
,|un , fns»e per le Cidtivazioni ec. ; e fclieli 
y,ì •rnno superiormente a 1 prezzo comune ; 
gli pipano per mptà tutti i Terricci , e i 
Sushi rii'^t-"!*' = sii ricompeniano abbondan- 
temente ili tutri <rli scioperi che danno lo- 
ro, L'oMerj pure di un' ora sola di tempo; 



ffli oHinnoo In alcuni Campi d^gli Scasd 
a Jue puntata di V'aiira ,e pn>;ano In 
meiàj o nlmenit ii terzo delle Opre che v' 
ifnpii^^iiiio ■ Gli promettono fiiialroente un 
premio ae in quel dato Gainpu racrttcliii- 
iniino una dnta quantità di Staja rli Gtat- 
*cie , e cose simili . In qneeta forma il Con- 
tadino non i; iieceetitiito a rilasciare al Pa- 
drone nelle respettive raccolte tutte il Gra- 
na, Vino, Oliu , e jioadapni di I^stiame 
in iconto dpi ino dibito , e vi etando in capo 
all'anno, die invece di aumentarlo lo di- 
ininuiace , prende coraggio, lavora più vo- 
lentieri , e ai affeaìona al Podere : e il Pa- 
drone se ha scapitalo per una parte, h» 
•rnadnpnato dall' altra provenendoli majE- 
piori frutti dal podere per la mafcgior di- 
liirenza del Contadino. Che se poi questi 
in qualche anno per cagione di una care- 
stìa, malattie, o por qualnnijue altra di- 
grazia avesse accresciuto il suo debito^ il 
Padrone non lo rimproTeri acciò non si firo- 
ragraisca , ma an^i lo animi indicandoli di:' 
coinpeusì onde scemarlo nell'anno venturo; 
giacché , come ho detto , il Contadino cho 
«i scoraftjjiace , e si abbandona per il trop-- 
po debito riniproieratolispi cialmente con al- 
terigia dal Padrone , cade in una specie di le- 
targo, perde affatto la voglia di lavorare- 



Sono però b^n rnri i Padroni, rlie si 
diportano cosi lodevolmente con loro Con- 
fidini : Anzi la majfninr parto ooncorrnno 
ad nccreflcere i loro debili- Oltre a rari- 
cnr^li di ftirgravì danno allo Grascia, che 
rli flommitiistrano per vitto'un prezzo Peoa- 
li! a qufllo dei Rivenditori i più nauraj , 
non pacano liiro i fre(|uentiseiini Ecinperi 
che gli danno ; non fanno Invori a. conto 
pri>pri» nel Podere , danno nn viliesimo pr<'Z' 
zo n qupi genftri rho ricevono un conto dei 
loro debiti , ojini .nonienco gli rinrpmvera- 
nu con maoii^re le piii insultanti , e di^n- 
niiin« (juel lozzo di cattivo Patie , che dan- 
no loro per vitto ec. Che so a ciò ai onisco 
In scarsità del Bestiame che è nel Podere, 
e di cattiva raaza ancora ; è chiarissimo 
che (juesti poveri Contadini sono indebitati 
sovente per canaa di questi tali Padroni , 
e non giìì. per propria cagione ■ E cosa ne 
BCgue ? Costretti finalmente a lasciare il 
Podere, lanciano anche in regalo il loro 
debito al Pactrone, quale niente altro ha 
guadagnato ch^ la rovina di quella fami- 
glia , e del suo Podere ancora. 

Sì lo ripeto , conviene sia sempre in- 
cora^rgito il Contadino , li sia condonato 
anche partii del suo debito i acciò si conduca 
una volta a vo^rlo affatto saldato, o al- 
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mmo ridot^r> finissimo , «aend" •^'"P- 
po vero, che non «) di miglior CoQia'l""» 
di qpello, die non bisoi^no Udr.,- 
ne, nè p^.r^iore pel Bisocnoso. E non - 
punto vero il detto di tsioni , che quando 
il Contadin» « g'ros.'o, cioè Comodo e liene, 
stante ci Inscia . Nò; vado che e diven- 
tato comodo nel nostro fodere , p chesesiH- 
tando a starci lo diventerà mappwrmente. 
Vede aver trovato iin altro Podere oelln. 
pHFBoDft del Pfldrono, e cangiandolo corre- 
rebbe rischiodi trovare un Nemico In ana 
parola ha preso atF-aione al Podere , alle 
Piante, al Bestiame , e none tanto facile 
cliB in nn momento in lui si eftintroa . 

Non «poi pnidenaail hsriare anmen- 
tar di trnppLi il debito del Cortadino , jf iac- 
rbè dice il prov^rhin , che quando è arri- 
voto al Vento ; quando ha folto rioc cento 
Scudi di debito , non ne ho. più rimore , e 
ne fa ma>iginr quantità tenza ponto ups- 
ventarsi. Majo sofr^inugio che l'abbia Tut- 
to a cagione di qualche carestia, o altra 
disgrazia , 0 nel tempo che aveva tener» 
la famiglie , o nei primi anni che tornò nel 
Podnrti e non fià perchè la sua famis;lia 
ii.m è adattata al Podere medesimo che in 
(juesto caso non sarebbe prudenza il ritooer- 
vela , crescerebbe Ogni anno il debito , od 
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il Padrone non potrebbe nuì rimborisni i 
Dico solo, che quando nna. tal famiglia è 
atlattatft per il tal Ffl(t«ce,il Padrone pDÒ, 
e dfve trovar la maniera di farli icontsra 
i fotti debiti, e m non lo fa è tntta aoals 

N'-i giorni detti di metta Jeita, in 
cni corre T obblio;'! di atcoitare eemplice- 
mentf! la Santa Meaia , la maggior parte 
dei Contadini non lavora, o sidCcupaio 
cote affdtto inconclodRnti . ha inEinnasinni 
■tesse dei bnoni Parroohi, per tocrlierli an- 
che in detti giorni dall' oaio sono state in- 
concluiienti. PromttttTaono pure al Padro- 
ne di tdvnrare, ma poi in realtà rfster<in' 
no oztiìì'i . Ecco no altro mezzo per farli 
(contare parte del loro dubito i In tntti fjoe' 
sti porni il giD-lÌKioso Padrone, rilascian- 
do a casa t soli ^nardiani delle Bmie , 
plì rhiamerà tutti indistintamente non es- 
ell)-! le Donne, a Opra , e "li impiegherà 
in lavori a proprio conto, e in qaeata for- 
ma, senza distrarli ponto dalle fircendo 
Podire.alle (inali com" dissi nonvoirM»- 
no nttcndere in detti giorni verrà a caffio- 
iirire ai medesimi un jrran vantapgjio e non 
minore a ae medesimo rimborsandosi di 
parte dei suoi Crediti . 



GAFITOLO VENTESIMO.. » . 
, Jl Pa4rmu^ tiàvpen il . nwwe iLttm. 
lo Ì9 ricompemi: abhondàiàfmtnto • 

No. è scarso il numerò dei Pailroni , 
che hanoo Is umBsim» di .£iiw scoatiiKe >1' 

.^bito n brs GolilBiliar GMi-dek'lawm v 
pMi^n>«Mlo,>ai* applìMB ia' tsNÌ(m.B(Uh 
opfMrtnoo »rreca ad casi ai ai -Gpiiudi«& 
medesimi dei danni non tndifTeretiti . Ten- 
gono per esempio delle Terre a proprio 
conto, vieaK il tempo delle lavorature , ^ 
della SemeotB , e vn ti ocGopanocou Be-i 
■tie aocfim : Ne tegaa tatanUiobe.maf*»'' 
no tali faccende nel Podere, !» eoUtfWiiior 
no a farle fuori di tempo,* mentre il V»- 
drone ha creduto di rimborsarsi «npponìa- 
nio di sei , ha scapilato dodici per il frut- 
to minore , che ritrarrà dal Podere . Di 
più tali Contadini scioperati sempre inop-i 
portunameote dal Padrone ,bb1 teinpodfi' 
le loro più orgiifRti faccende , poco à eanr-'' 

' no di ben lavmare nr] Podere «ade ftrb«fr*. 

- ne mecolte -, piaccliè essendo quéste scw** 
'h^vn^ÈKWfK: U KM* pronto per iMniAf' 
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pBfflPn" : U Padrone lììcrndio à kaseiopf. 
rati nei tempi migliori , non abbiamn potu- 
to far le nostre Jacende 'con quella dili- 
genza t che si conveniva ec. La cosa n pnr 
trD|>po vera e spedc speasissimo per parto i 
special menre dei Fattori: Per poter iJirno- 
etoro all' incauto Pndrooe ha raccolto per 
esempio Stnio loc. Grano a mi» conto tea- 
ea shoroare ua soldo neUe Opere, hanno fat- 
to non di rado, che nel GraQftjn delia Fat- 
toria ve ne venissero Stflja Zoo. di irii?no a 
cagione depli acioperi dati ai poveri Goq- j 
tftdini j quando dovevano attendere allefic- , 
cendu dfi Podere . | 
Dissi nel precedente Capitolo , e Io [ 
ripeto anche adeaso che il Padrone devo ' 
fer fare al Contadino dei lavori acciò | 
s(;ontar possa il huo d')l>ito ; ma dissi pure 
che tali Jayori fnsEero sempre fatti ijtiando ' 
non si può far lefacceiid-) del Podere a mo- t 
tivo della contraria itapone, o quando gae- _ | 
ste tono del tutto terminate : facendosi al- ' 
trinienti t&rebbe un coopprare ali aumenta 
della miseria del Contadino medesimo , che | 
mentre in un tempo propizio ha guadacrna- 
to una lira andando per Opra al Padrone, 
non li può calcolare quante ne abbia i^capi- 
tate nel Podere. Avendo il Padrooo delle 
Terre a, suo conto , potrà anche servirsi dell' 
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opera dei ptoprj GontatliRi ne coDTeii)[0 
pienamente ; ma dovendo lavorare le iuq 
Terre , seminare , potare ec. aspetterft 8«m- 
pre che abbiano terminati tali lavori nel 
Fodere , e in qneBta forma ancora non a- 
vranno icnse da addurre se per canta pro- 
pria saranno pòi scane le raccolte. 

E occorrendo al Padrone di doverli 
scioperare per qualunque oggetto procuri 
di ricompensarli abbondailtemeitte , primo 
percbè dovendo &re delle élstnotÌDe, aarìL^ 
QBDB che ìfacoTuioci dalle Feraòaé, ehb^gli- 
stanoo pia ji' Bf^pressò ; in «eèói^o losgo 
l^erahè ahrìmentii Haprebb«ro rioompensarsi' 

I dM se mftdoiimi aU* ii/a cóme dicono, eia' 
farebbero taperiormente a quello , {rlì tareb- 

* be dovuto t non esseado poi molto delica- 
ti j « sorapoloai sn qnest' articolo ; percbè 
specialmente vedono , che il Padrone noà 
« bisognoso , che da^U scioperi , che ha lo- 
rodato, ha ricavato dei vistoti-enadi^nì ec. 
In aiiB paroU npn dandoli i f sdrooi . ni^ 

. 4bl»op^aÌUe 'rioddi^'n«f ptof i.rtìuilà' Mifope^ 
%i ,'(^e incant&meote tànt» s[^Ao' dannolo- 
ro mandandoli Mlle Grascie ai metrcNtisK 
portar Lettere , Legna ec. sappiano , che 
ne ceateranno sempre al di sotti}, e mentr* 
Jiannò creduto riìpiarmare ,'(Mme dicesi , 

^^yi^g^ì$ j>iM»,e v^ Buammt f%i« 
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ài qOKÌÌo aoa Fornata- 

IDonque anche di una semplice ora di 
tempo per loro orciipato , procurino i Pa- 
droni di ricompensare i proprj Contadini, 
▼olendolo non aolo la Carità , ma la gin- , 
Bticia m.edesim» ,9 e it proprio intereMe.. 
Gli rii^amTieiuiaci' lempre abbondantemen- 
t« , e piò che <e. si foseeTo serviti dell' ope*- 
ra di nn' estraneo , si fidino poco di quei 
Gmtadini che vogliono fare i generosi esi- 
bendo di non voler esser pBwati di certi 
piccoli lavori ec, , e finalmente mai, e poi , 
mai gli scioperino quando attender devooa 
. hUb faccende del Podere . 

CAPITOLO VIGRSIMOPEIMO. ^ . 

' Unaai^.lìmfanli al Podere dalle troppo fr»- 

■ . gu«iai' vendite delie SesCie grosse . 

^!>!he '4. .Gogtsdino mercapte di Bestie 

EMtOi Q,t(U'4^-t«'(Ti>n> questo ipeatiero. Co!-< 
>qa,rpyiDt poo di rado con goellat 
■mohe Jclel^.B(io..PA<lrDiiB è Dna verità or^ 
maitaoto Offta^ eh» non ba faùogJio dipro' 
Ti^.-Sr^'^n^è il^ro qnellit che odtalmè- , 
Mij^ff IVeff^E^j^t^- di .profeaiioDfB > ma la unà.- 
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nia. di vendere , e di comprare sembra in- 
nata in tutti i Contadini , fitimaDdogi , di- 
rei j disonorato quello, die a capo d'anno 
non vendei suoi ISovi Aratori per comprar- 
ne altro pap . II male peraltro ma^ffiors 
ei Cj che non una sola volta , ma le cin- 
que, e le sei di frequente vnol venderli, 
ed il Padrone abbagÌÌ6to da un qualche lu- 
cro lascia correre, e se ne rallegra coi Con- 
tadino medesimo invece di rimproverarlo. 

Conveofio io pure, che ai debbano ven- 
dere una volta anche i Buovi Aratori, ma 
ciò farsi dovrebbe o quando sona talmen- 
te invecchiati da non potere altrimenti la- 
vorare il podere , o quando hanno acquista- 
to dei difetti tali, da cui eia impossibile il 
correL^rrerli . Imperocché quel Contadino , 
che a capo d' Anno molte vendite diBo- 
vi, racccc^lie sempre poco j e mentre in es- 
se ha guadagnato i^iect , ha acapitato tren- 
ta nal Fodere . Supponiamo il tempo pro- 
pizio per lavorare le Terre, perla semen- 
ta ec. Compariscono i Compratori dei Bo- 
vi; vi occorre un intera ffiornata , e nien- 
te meno per fare il contratto , e intanto 
non Sì lavora: Si consegnano i Bovi, e con- 
viene aspettare tre giorni prima di pensa- 
re a comprarne altro pajo , perchè un' ubo 
maledetto dei Gontadiai , dà ai ComhprfttQ- 



tot* qn" sto tprminP & reatitDirli , no&vio 
non aieno di qo^Ha bontà, rnn cm !i «ono 
Itati dipinti nrl contratto . Coocr.diamo , 
din pftBBiooitri- ffiorni senza recUmi;tco- 
„ rarissima però , fi.rrhi. qnaninoqae i 
Bovi vondoti non abbiano realmente dei di- 
fetti , si fanno eomp.rire con mille aitn»ia 
per diminuirne il prezzo fissato , ciò che 
m.ion. ai poveri V.drani tante •"1-'"''' 
ae irl' infoia in tante liti, rolla perdita 
bene .pes.S dell' intero valore delle Eeatio) 
Si va a ricomprarne altro paio, e vi sì oc- 
cnpa . prendo il minore spezio . fioroidne; 
Condotti a Cesa i Bovi, convien f nerlino 
uiorno in riirao , talché per nna «ola ven- 
Sit. si è perduto, prendendo il minortein- 
po . .ette f-iorni qiieli tento utilmente do- 
vevano essere impiegati nelle f.cceode del 
Podere . Che se tali vendite seguano quat- 
tro, sei , e otto volt, p'tr anno . come e 
pur troppo fmioente , si comprende f.cil- 
inente , cbe il Podere non può esser lavo- 
rato ai BQoi tempi , ed in consegoenBn de- 
ve fruttare poen . . ., n j j; 

Inoltre non creda già il Padrone di 
.ver fatto qoei pu.daf ni , che jjli ha van- 
tati il Contadino, pi.eche questi ho dovuto 
far delle spese trattando bene in sue l^asa 
i Compratori dei Bovi , ha perduto dello 
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giornate andando a ricomprarli , ha coo' 
(lotto Beco il Sensale, V lia ben pacato, ha 
Bpceo del denaro alle Osterie 3 e di tntto 
a suo tempo ei rimborserà abbondantemen- 
te ; giacché noo è giusto , egli dice , che io 
abbia tatti gli afTjrravj , e il Padrone tutti 
i guadagni . Te ho osservato, che questi ta- 
li Contadini, die hanno la sniania di ven- 
dere , e TÌcoinprare il Bestiame , sono sem- 
pre poltroni, ghiotti , e pieni di viaj , a- 
ninndo meglio 1' andar vagando, etare in 
conversazione ciarlando, (ar buoni pasti al- 
le Osterie , che lavorare nel Fodere ; e gli 
ho veduti sempre poverissimi. 

Ancorché i Cnntadiai si sforzino di far 
comparire dei vistOM guadagni al Paiirone, 
mai permetta loro la vendita dei Bovi Ara- 
tori, lincile questi presteranno il dovuto 
servizio al Pad<'re. Quanto poi allo altre 
Bestie di qualunque sorta, lo permetta so- 
lo qnando queate non daranno altrimenti il 
loro fratto , quando saranno in troppo nu- 
mero per il fodere, 0 io quello stato , ia 
cui è nocivo il differire la loro vendita . 
Tra i tanti pregiudizj dei Contadini iein- 
pre dannosi ai poveri Padroni , ci è por 
quello che ricusandosi la. vendita di una 
Bestia, ij^ueiìta non più ingrassa, ma va i 
deteriorare, e qualche volta aachs a peri- 
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ire. La «oM ò Teranwate. degna di kìm j 

'I^achè dnaqÌD« i Padfoni noa i:iK>dereraabo 
iB anunia dei lortì Contadini setnpre prò-. 

" olivi alia vendita del Bestiame , finché non 
ordineranno cba qoeste vendite sicno fatte 
unicamente ai tempi debiti, e tjuando lo 
d^tte la prudenti finché non aboliranno 
il pemmo siatema di far comprare, e ven- 
derò «eoza^ il '1»« efpreMo consenso da rin- 

.liòvani tnt« W volte i «eoo certi che i io- 
' to Foderi mai frutteniiiOo qnaato dovreb- 
be , e che i loro dontadÌDl •annlio: sem- 

■ ptè cattivi ' ^ ■ '■ ■ • 

Gà-WSOLO VIGESiMOSÉCONDO- 

-^cùtlìpa queUa famiglia £,Co/M0^ai^z 
" ve non' regna il buon cascuHta • 

T L Contadino non pnò esser boono i ta 
nella sna famiglia non re|!;na il bnon co-, 
'§tatne, e la cosà i feoile ad intendersi- . ■ 
Snpponiamo no Contadino acostuàialo, e 
éenza timor di Dio-' noi lo vediamo fre- 
quentare le Bettole, i Ridotti , i Mercati , 
e conversando sempre con persone pncooiw- 
«e, apprender maMimeoattivH, via) 4' ogni 
■Q(ta, por- fbihenta» i *[wH «arà coatretto 




Iti? 

c !p"n'Ii;re dtl denaro, che dovea rìcavar- 
bì dui Podere . Cioè qufisto tal Contadino 
,sarà necesua ria mente Ladro ìn dautio del 
■DO Parane ■ Mk molti dicono checiÒpo- 

. co gl' ìnterMia i fl che quando frotta Ìl Po- 
dere ~aon vanno a c'arcar se il Gontadiao 
è costumati' I o nò , Falso principio : Quand* 
anciie costui si diporti adesso eoa questi ta- 
li da jfalantuomo, verrà un tampo die la 
farà con eaei ancora da eoo pari o in occa- 
aìoae di dover lasciare il Podere , di qual- 
che dissapore ec. Eppoi non aark anche po- 
cìt inquietezza per loro il dovere stare sem- 
pre air erta , come snol dirsi con lui , sa- ' 
pendoaì che è scostniuato , e di cattiva f*-*, 
do: Friitterà , concediamole pure il Poàe- 
re, ma dovrebbe fruttare di più ancora.*e 
il Contadino far non dovesse tante spe«9 _ 
nel ftiuco, nel lu=so , o*;! mantenere 6 fo- 
mentare gli altri suoi vizj . , 

E non solamente poca Cara si danno 
certi Faclrotiì d' iavi^ritare sai buon cbsttf 
ma de* loro Gontatlini, ina '•^lino steui 
^naotrono> a renderli Vìkìoiì facendoli te- 
etSmoni, e complici di azioni poco oneste, 

.mezzani di Contratti osurai, insinuandoli 
massime irrelijriose , giocando con essi fi;. 
cose che poi ridondano tutte in pregiudizio 
.dei lors iaceresie ,^Oaà' è cba qd CtmCad^i- 



no mai sarh. huano se il Padrone non invi' 
gilerà sol buon ceatome della, eua famìglia, 
e qneata vigilanza avrò-il eoo principio dal 
darle sempre esetnpj di mori tre rate zza , in- 
ainuftrle massime buone , proibirle il eìuO- 
co , le Battolo , i Mercati j e la conversa- 
zione di Persone sospette; Per il ciie sareb- 
be cosa buona che a' informaise (jUiilcLò 
volta dai Parroco ancora se frequenta cioè 
la Chiesa, se li è rispettosa e obbedieuie, 
se adi'nipiece a tutti ^li obblifihi del Gri- 
Etitino ec. Cbe invigilasse inoltre sugli an- 
damenti interni delFa famiglia medesima : 
proibisce che giovani diverso sesso dor- 
mano nel letto medeaimoj cosa tanto comu- 
ne , e che tanto iuflnisce sul mal coitume; 
la. frequenza nella Casa, di certi Giovani 
che poi 1' abbandonano lasciandovi ildiso' 
nere; e finalmente quelle JèsCe lii à'iilo P^r 
le quali il Contadino in una sola serata 
consuma tanta quantità di Pane, e di Vi- 
110) che poteva ben nutrirlo ao mese intero . 

Sembreranno ripeto , a taluni tutte que- 
ste cose poco interessanti ; ma io le trovo 
di tanta importanza, che contiglio il Pa- 
drone a licenziar subito dal Podere quel 
Contadino nella di cui famigìia non sia sta- 
to capaj3e d' introdurre il buon costume , 
quand' anche il Podere gli dia dei frutti 



abbondanti ; ^tacche è vériti ìneontrRiM- 
bile, che i vizj , e te tcustumaiezzc dei Con- 
tadini sono srmpre pogate dai Fadrooi , 

Saali medititr duvrebberocontinuiinicata par 
in> nieglin il detta del aafùeiitiuitnn tn 
tnUi i Ro Salomone* Honora Dominum^a 
tua tttiaaatia , et impteln^nt^r. kórrea ta* 
Mifuritt^e , et yttta ZWvu^arta fita . màuit' 

CAPITOLO VIGESIIBOTERZO '. : 

Il Padrone dtve Jarsi piuttosto amóre- ckà 
» tttnera dal Contadino . 



Iccva an Prìncipe dell' Antichità, dia 
pwo pi' importava 1' essere amato da'fuoi 
Sudditi quando da essi era temuto. In una 
rivoInKiooo popolare , dice 1' Istoria fu uc- 
ciaó da'sooì Sudditi stessi. Io non pretendo ' 
argotro da ciòi che quei Padroni, i quali 
Vxm sì ranno amaie, ma temere dai loro 
Contsdioì debbano nubire una sorte i?gua- 
le; ma il male lo tofTrirà, il Podere , cioà 
il loro ioteroDEe. Non vi è aJcun dubbio , 
senzaché bì_ afftzionino i Coatadini ai Pa- 
drone, mai (lotntnao alitaionarsi al Pode- 
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cliè idioti , di non essere Scbiiivi , e in qns- 
lità di Uomini di euspre eguali anche ai 
■ Grandi, ed in conseguenza di mala voglia 
Koffrono r alteriiria , i cattivi trattamentij 
il disprezzo ; Di mala voglia sentono rim- 
proverarsi i loro debiti , la roba che viea 
loro sommÌDÌstrata per vitto ) protestands- 
Buventeche amerebbero piuttosto «ndar meD- 
dicando nn tozao dì pane, che Z'ewer do» 
triti da tali Padroni superbi, edispreEzan- 
ti qQelIa classe di pergone le più utili al- 
la società ) che nutriscono con tanti sadorì 
il Sovrano itesso , e la patria , e danno al 
loro Padroni , oltre la «ogiistenza i i coow- 
di , i divertimenti , il veitiar» , e 'qaaqt' 
«Uro pDÒ'abbisoi^nBrli. ' 
V. Dfiir altra pa|^ poi se it-Patreotìe fa 
" loro buon viio , ^li compassiona nelle loro 
Tatiche , e ei mostra loro benevolo coi fat- 
ti e " colle parole ; questi tali lo amano 
«aal loro Padre;', si affezionano a lui ,e al 
'■'Pòdeto , « qoand' anche ^11 li pieienti i' 
Dccanone dt trovarne no iniglioBBj tlon lo 
adbaodonano - Allorquando poi si diporta 
con essi altrimenti , lasciano il suo Podere, 
htiìchh trovLil.0 ne abbiano uno di ^ran lun- 
pa inferiore , valutando più assai il buon 
, iPadrone del buon Podere^ ed io fjli ho sen- 
titi pid di-ioroate lodarsi di (jaeUo^ che di 




qnpsto, ed pncomiare n!an:iriormotit(5 f 
3 i 1-.- , I- .ir,,.^-. x».,,i-.,,.= ^v.^ !. 
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bertOBo raccolto del Podere . Ho conosciuto 
delle (amigìie , i di cui individui erano tut- 
ti nati nei Poderi , da loro tenuti in colo- i 
nia 1 ♦vervi preso un' affetto particolare , 
tenerli come tanti piardini , farli intioita- 
meote fruttare , aver dei crediti col Pa- ' 
drone, esser ricchi. La circostanza p<rft^ 
tuli Poderi nelle mnni di un noovo Padro- 
pp poco umano, superbo , avafo , ec. Qoe- 
Éle famiijiie colle laccime agli ocelli fcii 
abbandonarono bcncliè tanto fossero frutti- 
feti , ( presto pero questi Poderi ti conver- 
ticODO in veri deserti ] aniramente perchè 
«ofErir non poterono l'alterigia, e i otttiri 
trattamenti, del nuovo Padrone ■ ]I fatto non 
è punto esageraio. 

E' necessaria perìiitro anche la tnode- 
raaione io quest' affetto , clie io tanto rac- 
comando ai Padroni verso dei loro Goota-. 
dini j scoiò -qualche volt» nan deveneri in - 
troppa famigliarità , che potrebbe esser, si- 
Kiosa , togliendo quella so™rteaione che è 
tanro necessaria, e il Got^tailino prender 
potrebbe troppa cnniìdenza col Piidrooe, e 
poi non curarlo ■ Unisca dunque il conte- 
gno di Padrone all'affetto di Podre , e, di 
faeiiefcatoce, e sUorfi avià l'amore,* il ri- 
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'■(Itti», la ogni caso peraltro , dico che fa- 
r«iMOpm nworaiore interesse quel Padro- 
ne, «be .«i f» amare, di qoello che sì fa, 
-temere; a ^wwd' anche qn^st' nltifno per 
qaaJcbèxirootteiWB. trori dei buoni Coflta-- 
aiai, qneati In abbandda«rBtino' io '1>revei 
non potenza roffrire , come io dim ìm m- 
piirbia, e l'alterigia dei Joro Pndnmì. ' - 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 

•Delia Viàngaiut»', o Otà -Semi. ■ 



A Vanea, dicono i buoni Contadini , 
ia V anga ha la punta ff Oro , la Zappa it 
Afgwto, l' Aratm di fèrro; che vuol di- 
ro le Terre vangate fruttano raoltisdnio , 
le ss&ppate molto, poco le (irate. Ad onta 
però^<U questo proverbio, che chiamar ei 
pqò od' ftraioma nell' arie Agraria , molcis- 
Simo fi ■ aitep^M F Aratro , poev la Zappa , 
puMo/ Mfoel perdirs ' h Vanga , ed è peir ' 
<(uesto ehe paco si raccoglie in certi Pode- 
ri , cbe eMer dovrebbero ffrrtilissinu : Mai, 
o di rado vanfcati, ripienfdi Erbe inatili, 
e di Grnmi<rna, portato Tini] fior del Ter- 
rena^l^ Acque, quftl meraviglia che qnet 
Gwi#*«b« vtttùt « treati''anai fa frotta- 
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T» iKBtó-, era non frutti che trenta ni più! 
Si diift fune, che anche venti anni fa nna 
vi sì adoperava la VapcB , e fruttava e»ni; 
itift non era così impitltrito dalJ' erbe,e vi 
rrn di più cfualla Terra tra»pott«ta adeigo 
dalle Acque nelle Biaimre, e itei Fiami. 
^deuo i «oli BcMtìfO almeno una vanga- 
ton profonda possono ridurlo tiDorameciie 
»U* antica fi-rtilità : Che se una tale ope- 
razione venps trascurata, converrà dire, 
che ogni Hnnocreeccrà la Bua sterilità lino 
a ridoni in ano stato da non produrre 
neppure l'Erbe salvatiche. 
' Il Gontadinq per altro nemien giurata, 
della Tangatora, parchi dedito sempre al-^ 
la ^grìóaf la trovar piwteiti da étr ' 
comparire anche luffiiva uaa tale operaato- 
ne . Dine, per «tempio che »i tulliano le 
Barbe alle. Piante , che si sotterra la Ter- 
ra doiaettica venendo sulla auperJìcie la sel- 
vatica, che questa indugia degli anni mol- 
ti a rendere il suo fruito , e sogni di qnO'' 
«ta soria .- E il pndrone ignorante tpeito 
non miSno di lui, non sa risponderli , cIh| 
le Barhe delle Piante punto s offri rati no q«an> 
do intorno ad esec si ueìno lo debite dili- 
genze, e che se in tanto non frotta najpti- 
nii anni la Terra scassata, e vangata , è 
f^er^hè ephitq dof 0 no tai lavo». vi KÌ«£iti: 
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1 -o ■ ' 
ta la sementa : Che 



fosse stato fatto anJi 



ticipatamente , e lasciata ia Terra a stadio, 
natii dai Geli, dai Soli , e dalle Acque,'» 
lavorata poi om, e) anche pift volte cóli*' 
ATa,tcoì darebbe venuta dìrn n §polvens>' 
zar»! , « ridotta fertile avrebbe^ dato aa 
buon prodotto anche nel primo anno . 

Co» pli Scussi , e colle profonde van- 
gature si rendono fruttifere le Terre anche 
piò sterili ) e quando «ono pianeggiaHtiJ di 
i»tnra4'as> o ridotto tali per meezodiCi- 

flionif Oi^ lól lavora gibnu per pià- snai. 
loltì Contadini per ingannère aricbei Pa- 
droni hanno adoperata la Vanga t ma non 
hanno vangato, giacché l'hanno approfon- 
datft cella Terra nmno di quello suol fare 
DD buon Bifolco coli' Aratro. mera- 
vìglia dunque che quel Terrea» tvài inai - 
vanjiBtOi e subito à Aiiìnafo nbtàa' Mtk ae- 
quistdta dèlia eterelità,' mollo più per non 
esSfre stato diligentemente pulito dalla Ora- 
niigna, e dar tutte le altre iuutili Erbe! 
Per esinirrsi pure da una taie faticusa ope- 
razione dicono certi Contadini; non aver 
tem^ per adoprar la Vanga. Eh! che il 



hooBi*' Volontà . Diminuita la sementa noi 
tÀ)ppA''«M(4i Podéri di Collina con ì Prati 
»r»ltt:fali di' Linpiitellat' clie tanto raicco^ 




gli manca, ma unicameate la 
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.mnndai al Capitolo ty^. , earebhe for-c» nn 
troppo pretendere , clie in oani anno ne 
fisse vantata una quarta parte? E non «e 
ne vanga foreecostantemente nna terza par- 
te nella Pianura,' In qoesta «ola formalo . 
diro, che i Poderi Barebbero sempre (rab- 
tiferi. La Vanga li manterrebbe tali: ma 
la vanga adoperata bene, in tempi «emiiire 
asciutti, non traecnrBta mai 1' avvertenai . 
io questa circostanza di pulire sorupoloaa- . 
mente il Terreno da tutte le inutili bar- 
lu>, giacché altrimenti in una tale opera: -, 
isione larrbbe perso il tempo , e la fatica. 

' ,- ^ Neil' Agro Mantajonese si racrolgono ' 
fave in maggior quantità '!i ijuiilunriue al- 
tro luogo della VAL IJ' tLSA , e ^li Uli- 
vi danno spessissimo abbonrìantì prodotti . 
La Vanga con la sua punta d' oro ne è ia. . 
sola cagione. Pochi son^ ivi i Contadini.., : 
che seminano le Favo colf Aratro, epoehi " 
in conseguenza , rhe ne raccólg»pD acarsar 
metile. Adoperano la Vanga,* in tale oc- ^ 
casioné sugano aisai gli Ulivi . E. perchè 
non si potrebbe fare altrettanto altrove ? . 
Invece di seminare Staia 12 Fave mala- 
mente coir Aratro , perchè non seminarne 
sei colla Vanga ? Se ìe prime dannano . 
-prodotto di Staja 40. al più, .ne darziano le . 
^t» Mc^je S&.;^ yi avremo ottimo (pira«j 
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no nei due anni Èonaefìntin , e leFinnten- 
mono più vigoroso, e più ff utlifare . In dan- 
no crravieMUo peròdell' A);ricoItDni,«eiial- ' 
U mag^»r pari» dai Gootntini di -Golosi 
■t TaRK^i fl fa in oaéUA Mia T^l're desti* 
naté alla sementa «Ite Biade minute, e ri 
van^i*' net nieai di Aprile) e TQav^io aaco^ 
ra, tulcliè non avendo avuto luo^o laTer^ 
ra di Bta^ionsrei , non 80 ne risentono i vao^ 
tifai dho per metà, o mnno ancora . M 
'■Nò, fìacbè p<m si sdòprerh mako t'é 
ima hVtMg»', y'1^èi^à\ GóIlinft'tlaii-^> 
ranno mni quqT plVidóttò ch« dar dovi'èb- 
bero i ConMdini saranno sempre pòveri « 
cattivi, e poderi saranno pure i Padroni. 
A questi incombe i[ risvegliare^a codardìa 
di quelli , e fargli compre adenr^nsUto fo' 
tereise arVeobi ìorar,^ hw^,^nv^Wc» . 

pongano di)' premio^p«^«Ìraa» nWmorodìl 

"BtaÌFite di Terreno vaoffafo , vifaccianoim- 
pieijarp nnrhe le Donne.- e per ottener 1' 
intento completamente, mai gli scioperino 
su non distretti da una positiva necessità, 

«non s^iéiéBiSiM maocare tutto ciò che pn£t 
«aier^R'Bf6(»s*am , onde non sieno obbli»»' 

'. ti- « perdere tanto tempo pri>;EÌoso in pco- 
mt&AttA iì VitWjin vender'Erba, Lépoa, 

'C^rWw V^' compiimi' Oliai il Salo 
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ic.; mh tutto- Io impìecrbiBo , dopo le altre 
fRCCeiiffe inilispeDBabiU per il Fodere nel 
trangare, vangar bene, e sempre atitiàpa- 
tamente acciò possano le Terre stagionarsi 
B fertilizznrei. 

Fatta la vangatofd secondo lo Regola 
dell' arte dui Contadino . Spetta al Padro- 
ne il eomministrarli i boooi Semi, acciò si 
abbiano poi le buono ra,(;coIte . Tutti gli 
Scrittori in AjirKria hanno raccotnandatft la 
vi(rtlanì» pi& serdpsloÈa snlla loro scelta , e- 
castodimaato 9 ed iit modo particolare dì 
quelli del Grano. Ad onta peraltro di dò, 
1^ maiT^ior parte dei Padroni poco pensie- ' 
ro se ne dà , credendo aver fatto tnttoqnan- 

'do ne ha miatirata, e conaepnata al Conta- 
dino qnéila data qnantitfi. di Staja sntHcen^ 
te [Mr.Ia sementa del Podere. Anche dà 
qnesto deriva' la Écarsità delle Raccolte, e 
U schifezza delle Grascie,; che si vendo- 
no poi all'infimo prezzo, perchè danno un 
pane di cattivo sapore, e poco aostanaioso. 
E chi ne è la vpra cafrione se non il Pa- 
drone oiedesimu^ Qaesti qualche volta non 
ìm da dttrc ai povero Contadino oeppare 
tDttn qofllU qnoAtntil- di semai,. che li ène- 
(teMarìa, ó pCTotiè l'-ha vendoto , o perché 
te D*'è servito per* proprio oso: lieto dà y 

. {(«Etàndosi spi-eitilìneiita del~Orano'dÌ qna- 
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litii non adattata ni Terreno i in cui esser 
deve {iettato , e a stento ancora perchè fur- 
ie deve di mano a mano comprarlo, dal che 
ne deriva cho sempre fuori di tempou fan- 
no in olfuni Poderi le Semente. 

Sembrerà forse incredibile esservi cer- 
ti Padroni, che oltre al dare cattivissimi 
Semi ai loro Contadini , non hanno bene 
spesso da sommi niacrargUene in quella quan- 
tità che ^li è nfcessaria , per il che rirnaO' 
g;or)o nel Podere delle bnone calorie senza 
euere sementate: lljft la gohb è pur croppn, 
vero , e io danno ^ravissitno dell' Aericol- 
tora., direi anche frequente. Da ciò si ai;- 
^uisca in quale stato si trovino i Poderi di 
tali PHdronì relativamente alle «Goltivastio- 
m ! alle Fabbriche , al Bestiame ec. e ta 
quanta miseria il povero Contadino . Quand* 
anche la sua fami^^Iia fosse adattata al Po- 
dere , non deve forse andare incontro nlla 
propria rovina per canea del Padrone ? Si 
dirà forse , che dovara esser cnra del Con- 
tadino niedeeiniQ lo sceelierfl i buoni Semi, 
« di questi servirsi ; Ma se questi apponto 
Tuole il Padrone per venderli, perchè han- 
no on prezzo maggiore , o per panizzarli , 
liserhando gì' infiTiori per la sementa /P{ò 
Tieu vi % alcun dubino, tatto il beiie,etQt- 
to il male in cose Agtuie .f^peode sua ^ 
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ial Contadino , ma dal buono, o dsl cat^ 
tiro Padrone . 

Sieooniv^ poi anche la trucnnte bno- 
n» Uwnto» dtrfbi l'erra per pi^isrwJft 
ftUft wMDtft t % oas delle eagiéni ' per ani 
li raccolgfloo le Graiee piene dì Mmi «it- 
tivi ; anche per T o^^tto, che ì Contadi- 
ni non ne dieoo la colpa ai Seme non pu- 
lito , «ia pensiero del Padrone il far bea 
netiare dall' £rbe inutili quello destinato a 
taleoggettOs « ■peoial mente il Grano , man» 
tre i lolla Spiga nel Campo, farlo ben 
gliare dopo battuto, riporlo cfoindi in Vali 
a ciò dustioati, e tenario bene impolvera- 
to per quaìcbè f;iorno con Calcina ^orte 
per efitare per quanto è poMibile i ^ravi 
danni della coii detta &o/p« -Ogni diligen- 
la adoprata per il bnoo caitodimeato dai 
Semi di qnalanqan lorta'ewi.sienoaMA al^ 
bondaotejBflnte compeBiata dalle buone 
raccolte . 

Che se per ona data combinazi'onfl non 
eieno stati raccolti io qualche Anno, nel 
Podere Semi ben graniti, e puliti, non 
rincresca al Padrone il fare nn piccola sa-, 
crifìzio nell' interefse per provvederli tali. 
Anzi sarà t)ene,e vantagifioso cbe ii can- 
gino almeno ogni quattro anni da on luo- 
goal!' altro ipmrohèpBiù vada Mmpraa mi- 



plinrarai 'li. loro cnodiMone- Quanto alla 
qualità dei S^mi dii adopra.rei sppcialm^n- 
te a rjaella dui Grano, non può darsi nna" 
«croia certa adattabile a turto il SdoIo Th- 
icano ; Il mrp;lio sarS, prender sempre esempio 
dai piò accorti e ìndottriou Agricoltoii del- 
ìà (Mliaa ove aiUnta Betto i oostri IWeri. 
Ultiffle>«0iin è Ma«o sotitsilo oeUÀ 'VAL 
ELSA atr Orzo eomnae altr* Orso oohì 
detta' Sp^nuolo , e alla ScandeHa il Grano 
Marzuolo, e altrn Grann rl-fto Biancheaa 
Tenuto dalla Roma.ffna ; fid ha provato T 
«Bperienza, che una tale EostitDKÌon« ha re- 
so no frntto daplieato * e bene apnso /ri- 
pticat» aftpom ■ ^nnw due i^nsHtà d}6n> 
Mt e qoect' Orco che ha r«Bo non^i ra- 
do il' ad. per Stajo non potrebbero essere 
•ABtituiti ad akrp semente nel rimanente 
del suolo Toscano ? 

11 frindiaii'80 Padrone dnnqne non ri- 
ÌBQSÌ di abbandonare la «ementa di una qnal' 
•Itè aorta di Grascie , quando abbia da sa- 
■titnirne altra, il di cui prodotto sia di mai^- 
piorc utilità ; Dia sempre al Contadino ai 
tempi debiti S«mi ben netti , e di ottima 
qualità, e quanti saranno necessari per il 
Fodere , e aborra il sistema di coloro ctie 
liene danno nno .Staja , o due mr volta t 
iwmectafldo -co^ i .cbp pardi . tnotilitieats 
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tanto tempo prekioio neir aodaro n\ pren- 
derli . Che se alcnni cxutam««aeco di rila- 
sciarli aelle «ne maai, aveadulì dathi Vafi ! 
neceuarj per riporveli ; primachè Biena-^br ' 
t^ti ia Terra vadano ^d ouervate ocalar- 
ineiite ee anso staù ben conMrvati} e pu- ' 
liti , non jìdatidogi mai del Gontadinn ree- 
deaimo , sempre poco scrupoloso su questo 
tanto im^Kirtante articolo , e che tanto rae- . 
(Oooiando ai Badconi per il loro iateresM , 
• per il beo» della SDcietà. 

CAPITOLO yiGESIMOQUlNTO , 

CiglioM ^ e ^tntte a AcqitB . ■ , ■ ■ ' 

_/\.L Capitolo. VII. parlando dell« noerà ' 
GoltivBjdoni , dii*i che conve&iTA farla mmr 
pre orizzontalmente, acciò a seconda di e*- 
sa essendo tatti i Solchi nelle lavorature, 
le Acque non portassero via il fiore del 
Terreno, e non cagionassero delle sbrotatu- 
re ec- Non tutto però i! Podere è aempra 
coltivato 1 e multi caiooi loao deatra»ti dhÌ' 
racRitDtB alla feippUcè lemsni»! o poccbi 
poco vt proierelibBro le. Piaate,a,tt«Mla lo* 
To iitaazioae r4> P&T «uè» -troppo grand* ' 
il Fodere fn^de«inio«. o per, itl'tri ngienor - 
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voli metìvi. A tali Campi per Io più mai 
dà un occhiata Ìl Patrono, lanciandoli af- 
fatto in balìa del Goatadiao, e da ciò ns 
Kgoe , che oga' anno perdono parteK della 
loro fertilità , e si ridocono in breve in ano 
■tato sì miserabile da nei) prodar ne^pQN 
1' Erbe salvatiche per pascolo del Bestia- 
me. La oansa principale' ne eoso itate la 
Acqne, che annoaltnente hanno portato vis 
una ijoantità di fanona Terra, pacche il 
Contadino vi ha fatto sempre t Solchi eoa 
no declive [eccedente, a ritto efUna cuA 
per servirmi, del ano vero termine . - 

A tali donni naioamente ri poà porrà 
an riparo' col fbbhicare io qneni Gampi 
doi Giglioni ortKBontaii capaci di Wsteoe- 
Tf, fJ pianeggiare il Terreno j e di dare la 
direzione al Contadino nel (polavoro. Ma 
■iccoine ana tale operazione porta seco nna 
spesa non indifferente; si po^ ottener t* 
ìnteatOa benché un poco pi& tardo facendo- 
yi ddl9-\fimatte o Atiqatt , a dei F»> 
drone, alla'dimnva dì circa io. hnccìa 
1* una dair altra , regolandosi per il più 
dalla minorej e per il aieno dalla maggio- 
re inclinazione del Snolo Approfondate, e 
sllaTfrate on braccio almeno, si getterà la 
^erra proveniente d» no toL lavoro dalla 
p»rte -SDpuìoirc , « coli Mrfc fermato nn pio^ 
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colo Giglio, IP coi sì potrà subito semina- 
re la Lupinella . Negli anni consecutivi 
qnand' anche non rìcoTa la vaagatora per 
tali Campi, si avrà cara dì vangarne al- 
meno per Io spazio di due bracoia |Etlla.cfaÌ' 
ns preno ((aesto Ciglietto, avvertendo dì 
porre un Pioto con diii^eiiza sopra il mede- 
simo, e Bo serio ai unirà la Terra prove- 
nientedalla ripulitura della fossa , in pncbi 
anni con tenuissima spesa mediante Li ^Ìu* 
diziosa lavoratura diretta sempre apianr^- 
giare il Snolo avremo formati Ari Giglioni 
ben erbati, e avremo ridotta la piaggia 
pianeggiante. La com è molto fiiciie ad 
esefruirsi , ni.i disgrazia tinien te da pochi 
poeta in pratica , ad oncs dell' esempio da- 
tone uUimaniente , diPtrn i prectli del non 
mai abbastanza lodato Gio. Batista Landee- 
chi Parroco' Simminiatesc , da tanti giudi' 
ziosi Agricoltori specialmente della VAL 
J3' ELSA, che banno ridotti in pocbi an- 
ni fertilissimi quei Poderi che chiàmnrii 
potevano v>!ri Deferti , tra i quali merit»- 
no onorata mernnria Agostino Tt^stafirrata, 
Giuseppe .RocceUi , Gaetano Ristori ,d Si- 
mone Ciulii tutti Agenti di C:imn/rjna il 
primo a Jfrf;LÌ;rO,ilstcondo aCOjANO, 
il terzo a ULIVETO, il quarto a C. FIO- 
RENTINO , «eae». £aclate di taati. Altti.- 
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lo vorrei die le grandi tPnote affidala a lU / 
direzione di questi wri CO LUME JjLItZ'^ 
Bcani servissBro dì modello ad ti^ni eiudiì 
Z1O80 PoMidente speciBlmente in Coilina . 
■ _ L' operazione di cui ai pa.rl^ dovrebbe 
fam ancora in qoei Campi , ch^ p^r esser 
coltivati all' antica , con Ì filoni delle pian, 
te noe non orizzr,nl;iIi ; presentano viciul 
Ia.i.»ro total rovina con quella delie PianM 
Meese. Dissi vicina, perchè mi « ^ia uri 
Campo in Poj:gi(, della lun^hes,» per i] 
«0 declice di brarcia 80. senaa pa Cigliòf 
ne. ne una Wtta a Acqua dove sieri» stfti 
te mietute le Favp, Vcccic ec. ; se dopo U 
sua lavoratura nei me., di Lnpiin , e Affo- 
eto venga, come Hi frequente se^ue , una 
Pioggia dirotta; sarà capace quésta in ud" 
ora di tempo a portar via tanto fior di Ter- 
reno, che il Contadino non potrà cooipeo- 
sarlo col Su^o di quattro, o «ì anni. Al- 
trettanto pno dirsi dopo i maggesi per la 
KMjwta dal Grano , dopo fa lavoratura 
delle Term.ove erano le Lupinelle ec. Que- 
Bti danni non sarebbero seguiu se in lan- 
ti Campi stati vi fossero i Ciglioni , e Iq 
fossette a Acqua, di cui ho parLitt^l Con-, 
tadini gii rimirano sempre con occhio tran- 
qpillo, e facendo poi delle scarse .racpoJ té: 
ncorroqo ta soliti compeiiù dejla brimUa^ 
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„<-r-bia, ruggine, str. icn , e famlntilt- ili ^Ì- 
.-<irLa. r.-ahii.-iiui I"' :■\c.^ul^ r|udr 

ElemriitG tnoto proficiio al Turrcuo quao- 
do è bi-H diretto dall' avveduto Apricollo- 
rt-, è stato la vera, od unica cagione Hi 
ciò - li pepfcio peraltro si è file i Piidrooi 
£i unìscuii') ai Contadini a rimicare tranquil- 
liimente tali danni , aun cohuì^cendo la pro- 
pria rovina io quella dei loro ifFi^tti . 

0»Ua dircisioiie pertanlo di un'. Uomo 
e<piertO>- come. di««i per le uuuve Cohiva- 
zioiii. iacciaoo GemciA dilay.iuue ati loro 
Poderi tutte qoelltf. fui^sette a Acijua , per 
fociBMOo poi (xaae g'i d'use dei Gi<rlioni , 
di., cui pwsoDo i Campi aver bisogno , non 
tratonrandolé neppure in quelli, clic pre- 
finn tana un quaii direi innenijibiie declive . 
K in ciò mai ascoltiito le rìrnostranze dei 
Contadini sempre di esse nemici > perubè 
devono ripulirle . Che so qualche Campo 
presentì non nnaj ma diverge inclinazioni, 
a seconda di esse si faccino le foaaftte, tal- 
diè r cffecty ya , che l'acqua percorra nem- 
pro colla [n8|;p;ior lentezza , essendo meglio 
abbaiidonartasimctria,,e ia belienaa , p»r 1' 
utile , e r interesae, ( si osservi la Tavola 
S. i-nppresen tante un Terreno disef^nato pQf 
1« riglionattira. , e la, TavàJa ^ rap^tea- ■ '~ 
tante U TocMao itwd^iap eiìl ciglusnato.) ' , 



. Con qnMto Moto commeatUto sùfnnfr, 

le Acqne non portemano altrimenti nei fiu- 
mi il fiore delU Terra, i Gsmpi ntia vol- 
ta ripidi si ridurranno pianeggianti e fruc- 
teranno quanto quelli posti in pianura , e 
dove sleno anche le Piante queste u- 
ranoo Minpra ben linoabotei atraOBo lun- 
ga vita* e dmiiDo, poi) gaéllo chemafir^ 
giormente inter»tfa, dei {rntiì abbondan- 
ti. Tali fossette saranno sempre sboccate 
in uB CapO'Josso ben largo , qunie dovendo 
ricevere una quantità non indiiFi^rente di 
Acqua , Avrk ogni 6. io. , o la. braccia un 
Petcefalo di «tipa » o di sagù, cbe oltre 
ali* impedire lesbn>tatnreiCfln>etverftqnel- 
la poca di Terra deporitatavi dall' Acqua, 
cbe dopo le pioggie gettata nel Campo, li 
servirà di governo . Tale operazione darà 
poRo perdimento di tempo, le fossette da- 
ranno «uà tenniisima ipesa, ma un' utile 
poi iacalcolabile .... 

CAPITOLO VIO£S1MOS£SXO . 

Cagioni della iteTiikÀ degK tTlivi . 

S I ttiuooocontànitttaniente noiDMatan le 
Copion i!)uicalM d* Ottv di muta-) « qn*- 
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ranf anni f% , ed i lamenti della scarsità 
dì tinello dei nostri giorni. Fochi tono quei 
Fndrnni, e qnei Contadini, che ne com- 
prendano la re» campione lioiitnadoii la 
mn^^ior parW ad «iclaniBre Ah\ non .vatt' 
gono più le annata dei noitrì antichi, ette- 
to è cangiato , le Stagioni steste hanno fìt- 
to una variazione i e cose frivole di egnai 
itatura. Io dico, che «e non si prendo un 
anllecito riparo al male, se non si con«gg;e 
la mltnra verso gì' Ulivi) pntìòaCa attaal- 
menM dalla majEfiior parte dei- coltivatori 
TasOani , laicanìtìk delle raccolto dell* Olio 
anderà a crescere in danno gravissimo del- 
l' intRra Società . 

Primieramente parte delle antiche col- 
tivazioni d' Ulivi non sono fatte orizzon- 
talmente , nè sestennte da Gi|clioDÌ , e I« 
a«qna rilavando il Terreno gK hanno scal- 
zate in modo le barbo, che si vedono di 
aironi tDtte le loro diramazioni. In secon- 
do luogo eeserdo assai crescinte le coltiva- 
zioni , e le Terre semìnntive, e non esseii- 
do punto aumentata 1' industria di far mol- 
ti Sughi , se ne dà necessariamente alla 
■Pi;inte in minor quantità di quello si fa- 
cesse per il passato . In terzo loojfo final- 
niente il peitìmo mo di potarli alla cosi 
ita» Jhr^uina gii bt wgiouito dell* Eia- 
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pW. 61 prnfonde, da cai Coae 'pià-'|)D> 
tranno guarire . Qaali duuqua sodo i com- 

Li prillili operazionB da f .rBÌ sarà quel- 
U di tenerli br.n rincalcati con dei Cirrlio- 
ni orizzontali da. me tanto raccniTiiindiitl Del 
preceduntas Capitolo . A quelle Pinolo poi, 
che per la nuova risatun del ,Suolo reste- 
ranno io mezzo ai Campi , si f^rà una Lu.' 
ntUa ben a^aj^de di Pioti, ^vrudo cura di 
portare ìntatito della vuova, Terra,. intiKae 
bI gambo, o nel tempo di tale opeiasione 
ai govecnersano an quattro, o sei.coibeUi 
di sugo: Osoi tre aoiìi saranno, boa vao^ 
{rati , e aai^ Toro data noa qnantilA non n>li' 
no^e.di goverao' Nel supposto poi che tali 
Piante sieno io X^rreoi , ove o^ni aaoo *i 
fa la. semanta ;.«araiwio annqalmeittfl' rin- 
calzate almeno ooUft Zappa. Che se vi ai 
dovesse sementare la LnpinelU, si abbia 

.cara di rilasciare ono spazio per la distan-. 
%a. di due braccia almeno per oi^ni Iato dal 
fuito senza sementa rve la , acciò noa sia lo- 
to di precr^odinioje vi s) possa farelavaOr 
gatura trieianal»): fi la mappatura soonale^ 
, Mi sembra seatiiv eHiamare i Con^' 
tsdint i,é i.Pairofii aifcora «aotcoU- qui^ir 
lìtà.di.Su^À^a 'ae indicata pe^ d»ni agii 

' miri.! lUciHtcLo cti4 non gli. «webbe^ anttr 
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«i*nte per qaeato-solo oggBlto tnttn inel- 
lo,che annualmente spargono nel Pi>dcre. 
Ne convengo io pure: ma finche Dan fmni- 
8o quanto io ho dfttn, non avranno mai 
ncGolte copiose di Olio, e gli Ulivi feste-- ■ 
Mnnosftmpre languiiii, infermi e andCr&u- 
no a perire ancora . K qual vaataggio pò- 
t'à arrecare ad una Pianta ben jrrossa pu- 
re quel poco di Sugo, che le vien dato ogni 
cinque, o sei anni, e che appena sarrbhe 
bsetanlB & governare un» ^snta di PinA- 
fif* 'GEi« a eàb rì ■g^nog» il pesai mn si- 
stema di iDlrito nmenean ìn quei luogo 
ovè si è posto il Soga-, si rileverà chiara', 
mente esier la con medoaìnia boa averli 
mai sugati , che averlo &tto nelltt manie- 
ra indicata . 

Cìon HDA tnsvgio» indnAritt' in fìcrs 
boom j ed abbondanti Saghi ','iiOn ^Boreb- 
be poi tatuo difficile il coBcimArll tìfra', trn 
anni con quattro, o sei corbelli' còrno ìt 
dissi : Divisa in tre parti la coltivazione 
dt-gli Ulivi, una in ogni anno vangarseu'.i 
potrebbe , e concimare . Uno o pili gior- 
ifi di cii^sciin mese dovrebbero esser destino- , 
ti dftl gindiaioto Gimtadìno alla riunioìie , « 
maflìfioissioiao del Sugo de^itinatopM-qnedt'-' 
oj^MtO ! ftóe» , fogUe , Vineiglie , Tigm- 
vneh«t ZyxWus «luo potrebbe '«rtar- ba(n 
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DO , qaaado foue coIlocACo a fwnftataniii' 
uaa, {osta , n >e neJkeease una gima niMa» 
mescolandovi del Saf^o appena oar&to d^l- 
le- Stalle, acciò «eni»e prètto a bollira,'e 
niacerarai . Qaesta laam «e parata dall' al- 
tro Sugo dovrebbe avere l'anica dcAtinasio- 
' oc del ^verno degli Ulivi . 

Sì a tatto ai paò trovare il compenso 
aDche aensaua a nana viitosa apesa . Eqaaa- 
do pnre questa abbuognusse , il denaro im-- 
piegato nella compra del Sugo per gliUli^ 
vi non renderebbe egli il cento per centO'?* 
I Contadini delle Gollioe Genovesi , Luc- 
cbeai, e Pisane , dai quali imparar si du- 
vrebbe la vera coltura degli Ulivi j oltre 
a tenerli ban rincalzaci con Gi|r|ioiii]e La^ 
nette, danno ogni tre anni a ciascbeduna 
Pianta anclte lo. e la corbelli di Sogo 
aostanziiwo ; ma non è possibile il vedarfl 
nel rimanente della Toscana Ulivi vegeti,' 
e frattif^ri qnaul» i loro. Da essi pare , e 
xxta dai Fioiratiai imparar si dovrebbe la 
nanien di «ilmente potarli ; Data una 
buona direaìone alla Pianta nella eoa ia- 
fanzia , essi mai piòi le tagliono i rami , fac- 
ciano , o nò bella simetria tra di loro; rna 
■olo annualmente le tolgono qnei così detti 
pappajorù t e i rami infermi , o eecohi > Che 
•e^i i^alefae Fluita o . ^ najboia . a pfr 
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«Uri motivi richieJejse la potatnra , non 
gliela Dogano, ma la cosa e assai rara . 

]1 Potator fioraDtiao dall' altra parte, 
il dì cui liaMoa diigraBÌiUBmmte ti ètao*^ 
t» divallato per la Toacai» , olertt a noo 
darli cvr» di tener «eiii|»« rincaliato il 
gambo dell' Ulivo , non ha altra amaniacha 
di tagJiarli molti rami: darli una regola- 
re circorferenza , e tenerlo basso . X)s ciò 
ne rieslta il bello, e non 1' ntife, ed un» 
tale .(^«iBieDe , che' aarà f^wreba a dieci 
Fiaota , a iwmiiU poi noeìfB . Dopo 
nna tal potatura, fìt 1' Ulive belle , e ri- 
gorosfì n)eR£e,eciò abbaglia anche ]' incati' 
to Padrone ; ma qufste belle messe che 
vanno anche presso ad illaegoidire , saran- 
Bo capaci neppure nello spazio di venti o 
trent' anni di dare quel prodotto à' Olio , 
che davano q nei rami erowi anche quanto 
la vita dì un Uomo, che lono atati taglia- 
ti ? E' cosa provata dsU' esperienza , che 
qnei Poderi, ove si è introdotto il sisto- 
ma di potare alla fiorentina, hanno per- 
duto la metà, e forse due terzi della rac- 
colta dell' Olio, e le Piante attete le gran- 
di tagliature sono andate adiofemiAri , e 
.perire ancora, vedendosi- ibrae in ogBÌdìa- 
ei nna Piabta beUa', e vì^oro»} come «o- 
BD totte ^miÌB degli altn BodHÌ , A 
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il^UtfiEU di tcMvlfl'baD {nesla^» di ben 

p.ofernarle , n di far conshteie tfltCa la. po- 
tAEara nel Ipvftrte i poppajoiii, cimmi in- 
f,;ri[ii, o Spechi BeoipUcemente . 

Io iuvito i potato» ftoreatinì , e gli 
altri giòdinioai A'tioolcori Toaciili verri- 
co nella Val d' Elm' a firendere il ter» 
nadello daUs btmak colto r» degli VItvi , 
kd'ammiMn la loro fertilità, apecialniBti- 
te nepli Bffeiti del Sig. Dottor rruiicflsco 
CHIARENTI ottimo frji i Padroni, e nelle 
Fattorìe di COJANO MELETO ec.,e ad 
ìmpM-arfi la veiii aianìerii di &re l'Olio 
-S9B- ponto infeplMcf' à quello i! pi& rioeitca- 
b> dalle Colline Plmatf. Té qnéite teaìite 
è Btato anche ritrovanti ottimo il compenso 
di rin|fiovanire', dirò , alcune Uliveto vici- 
ne alla loro tot»l rovina , con far otto diqnei 
Concimi , 1' azione dei quali è pornineote 
meccanica servendo easi all' uso della vcge- 
Iobìooo, maKU comnnioUT cosa alcuna alle 
Piante 4 jy^elle i'erre daiKine arenoBe, y^ie- 
no di Sabbiai di Goncfaiglie , di Sasii ec. ; 
ecnvata i^na fossa presso il irsmho deU'Uli- 
vn vi sono stote gettafc quattro , o sei so- 
me di Terra ara;ilIoga, e Cenacft, mescoian- 
ddla coli' altra;e in quest'ultima vi èsta- 
' ta:.mBicoiata 1' Arena,, Sabbia ec. e in tal 
iiuiùofar^isttit»*tlata aaa qìh>v« rlt» slio'' 



Digitized by C-'> 



^ni» m^flunie col fovorirc h loro b»r- 
lóÉewzioiui . 

ÉM» iMaq«e il doiidera veder ritoràaré 
nù fiorivi' tJlin V aintim, Cerfilit&.ri tìOntt 
noM eam f§irtìimlMe di teM^ wni[n« bea 
rinralBUti, «ì Tfcnghinòy e ri governino »!' 
meno con (fasttra, e Bei corbelli di Sago 
Cfrnì tre anni, e non più di rado; si zap- 
pi ogni anno intorno al loro gambo, e al 
abolisca afiatto la Teramente devoitatriat 
potatura ali» con detta Fìortntina . QoMtl 
sono i ioli ceropeoBÌ per non wdere laroi. 
vioB lutale di tanti Uliveti , per render 
fFBttiferi i -nostri Effetti, e per avervi mb** 
pre dèi buoni Contadini . 

CAPITOLO yiGESIMOSETTiaiO . 

i^AÙa MmaAM dèi Gramiuroo, e dtHt aU 
tre Biiobf Minila» . 

XiOd^TOMmiftH d« pochi anni a qoegta 
parte d'fe-eMm Miche nei Poderi di Gol- 
tiaa- sementa: (M -Grancnrco , e delle al- 
tre Biade minate , ma disgrazìatanieniti 
con «na «ì. aaa& Ibtródotti per parte dei 
ContAdini dui pnij^iodìu, che « opponsooo' 
«ile «o[itoK Monrfte ^ ^Mo^^geoori. Grtff 
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àà pertanto utile parlarne in questo G*- 
pitolo, dietro a quanto mi hanno insegnar 
to le replicate espenenz.e da me fatte su 
queste semente , ed in modo particolare su 

, quella del Grantorco . Prova questo molto 
bene nelln Terre il piò che sia possiliiile 
pianeggianti , e non troppo esposte all' arin 

' dità .iSarft inotile; che io dica » clie eoa .[ùiX 
è' pin^pe la Terra tanto più avremo nber- 
tode raccolte ; tao dirò toLo, che le avre- 
mo con pìiì sarà «:aHate>( e anticipatanien-. 
.-te lavorata.. Quelle Terrea a. coi i^mtta la 
vangatura n dovranno. ebser vadfrate in tutto 
il mei<e di Geonajo almeno, acciò per mez- 
zo dei Geli vengano a tritarsi 9 e fertiliz- 
Karsi: Le altre poi dovranno essere profon- 
damente arate , o ealtratt, cosa faigUoce 
Misai, nei meli dt Luglio , e AfrostOi reme 
in Settembre , ittàglàpte in Novonibre , er- 
picate ai primi di Aprile. Jn, tal. maniera 
vRn^ono a spargersi le inutili erbe , a ben 
triturai, e mPscoIarsi la Terra; ed io ho 
riscontrato , che tali lavoratore fatte aiterei' 
pi indicati, hanno rrso piìi fruttìfero il Ter- 
reno delle, vangato re fatte.di Olarso, edi_ 
iìprile .1 ■ . 

Circa li ao- di qaea'lo men 1 e non- piò 
antìcÌpata'mejÌLte ,n può incominciare , a ae- 
rórnare ia -'Si^ìpa » ijnale Mii aei^^' W. 
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• prima, e.Boal'iiItiaHl eomeGoatDmaaoqoft- 
ai - tMH i Cvutadinì i eicnndo la più tarda, 
é frmiri, « la piò cnniite delle brinate 
Antannnli: Dopo di msr il Miglio , e 11 
Psaìcoj-qoisdi il GrBDtnrco, 0 i Fa^li. 
Richiedono (atte qaeite aemente il Sago 
bea trito , e itagionato . In riguardo del 
Granturco io vado a citare nn e«penena(L 
da me reiterata per dieci anni , e rìtrora- 
ta sempre conforme. Presi due Campi dell* 
cttonnone roedefinui9,di Tei{m della Bte»> 
» qnalilà ì feteen ' egvali dìligeofee ndls 
lavoratura, in odo ti ho fatto aeminare il 
Grantnico con Sngo bene stagionato, e in 
abbondanza ancora, nel 1' altro senza ponto 
Sugo: Il prodotto di qnest' nltimo Campo 
non è' stato mai minore dell' altro . Neil' 
occasione della cooteontiva sementa del Gia- 
no vi ho fatto spargere qoel Sago che do- 
veva av«re il GraDtnrco , ed hó rilevato j. 
che ha prodotto on tersco di più dell* altro 
Campo ove fù sairato il Granturco medesi- 
mo . Mai adesso i miei G>ntadtni , ed i lo- 
ro vicini lo sngano , Me raccolgono non me- 
no degli altri , ed hanno luogo di lodarsi 
assai delle buone rarcolte del Grano. 

lo non ne^o che sarebbe aliai meglio 
polir sogare I' una , e T altra sementa ; 
n)ft^«i»ado^diffieil0.il {i«t»r f»r^ ciò, se^. 



mé^a riaerban il '9ngó ''pée qo«lla, d4. 
Gniim. U Grsntnreó duvn emér' temati». 
aiUo dratensa dt un braccio 1* una Pi&nt» 
deiir. KÌtrs, acciò per due volte almeno po«- 
M ben ritic»lBarfii , facendoci presso il suo 
fiMto a» bnoa montìcello di Tenra ok]^cA 
di di(ÌBii<l«rlo dall' «rido j «he tBptoli.iiiia^ 
ce- e venendo iocotta qniii^i ddESde^BfMaM 
tt s suo tempo per i! (^jdt» , nirà di ad, 
baon ^epHO ttlla Sement*. fatnrar. Sr dev«> 
avvertire di far Mitipre tkli incolatttDrè, 
quando il Terreno è bn ne acci otto , e ma 
|nia»B0Bo per non recarli pregindiaie, qnki 
' precnnzìone non va trascnrata nel coguere- 
il «n» fiore, e léfopljs per psicolo-dèl Bn^ 
BtiAme e nei lévars il fasto dal' Terreov 
vennta che sia là Spina alla 'eoa perfrtta 
maturità. E' stnto sostitaito da molti ultì- 
niamente al Granturco giallo , quello Inan- 
eo detto di Filadelfia . lo trovo 1» cosa as- 
fl» ntitt^ioaa. PiS'-dolce.e-firiTodi qnt^l' 
odor» non molto grato bhe k» il giallo >v 
d&' tfo predotto non miiR>re', ba an presso^ 
)nap;r;iore , e panizzato pòi con BrOBcolini 
del Grano, fa un fané asciutto) saporoso, 
di bella vista, c punto dissimile daqoello 
proveniente dal Grano poro macioato'alla 
.niacins dì .m^rmo . l^Gontadiai pero ootf lo , 
tronoa ìmoat per in foìoiaàf e'fttrìnatiev- 
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Quanto alla Bcmeota dei FafrioU , è 
vantaggioso seminarli separatamente ilal 
Grantnrco-* talcbè. date due etajate di Ter- 
reno, se ne avrà nn terso più degli imi^e 
dell' altro «eminati rome «opra piutMns- 
ohè sMieme. Sq di ciò pure bo re[dìaata 
r esperi^nae con ottimo successe, la que- 
sta maniera il. Granturco , ha la incalBapta- 
ra a' suoi tempi , e 1' hanno epiiialmente i 
Fn<;ion j cola che non si pnò ottenere i^uan' 
ido sono uniti neBÌPme, e 1' uno o ^lì altri 
wagon o. a soffrire. Inoltre i Fagioli a^vi- 
'tìocbiandosi al Grantarco , lo tesano oa- 
me iqcateoato, e fV impedtscojio di ben 
gerawf^liiitrB , e«<dla respettiva ombra aetm- 
iiievolmeòte si pnegindicanO' Io ho dini- 
■nats affa.tto la semeata dei Fngioili ^n'g-ia- 
6i, 0 romani, .sotti toso dovi le così det.tn 
Fagit^e tàowhe; che hanno tm ftreczonui^- 
j^iore di un terzo, smo più saporose, e più 
sottaunewj * é^am <um prodotta om mena 
^ dopino . Qaaoita «Us Saggine , Migli', 
e.Paflìqtu» ve ne Inoim ■<MD[n« oopiose-cte^ 
«colte ijnsndo «fena is^nuitati radi, in Terre 
ben Jararate , come si disse del Grantur- 
rf», e fresche, « <]oando sieno perduevot- 
«0 plmeno rìncslzbti . 

-Kiiaaijaisnio ^deBSO i Padroni se tali sev 
.DMDta jientt &tb&4AÌ Joso- Gcmtwdiiii osa 
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qocBte diligente , Lo ma^^inr parte ai pri- 
mi di Marzo non ha dato neppure un'op- 

. cfaiats alle Terre destinate a taleoggvtto, 
ond'è che appena lavorate' «ivù |atttt'U 

-asme e s' incolpa sempre l'acqaa UDit v»- 
finta a tempo, e la sterilità del Terrei») 

- poi toob scarsi i prodotti . Non è questo pe- 

- rò tetto il male . Uno dei soliti prpgiudìzj 
dei Contadini fa che cjoe5to Biade si senicn- 
tino IroppoyoTii/e , per il che non vi resta 
Bpaeto per ben rincalzarle , e adduggiaodoai 
1* una Pianta con l' altra tutte vengono tten- 
tatee non a perfetta maturità. Con pochi 
Uomini non sifa guerra ho sentito Tinpo»- 
dermf da mille Contadini , a coi mi sfor- 
zava , dimostrare, che qael Gtantiirco sì 
fondo non avrebbe fatto bnona riuscita, 
cioè con poche Spitthe non si empie lo Sta- 
jo; ed io gli replicai, che un Uomo for- 
te, fl vigorosb in guerra poteva far fronte 
ad on numero ben grande di Rogassi, cioè 
Bua Spiga ben grossa poteva empir più 
presto lo StBjo di dieci piccole. 

£' questa però una cosa che pochi , o 
ponti vogliono intendere . Por persuader 
col fatto nn mio Contadino, tolsi io stesso 
in nn Campo appresso ad un'altro di egoa- 
l« .eiteiiEÌane , due terri dei fosti del Gran- 
torco «1m g& tmzM briccip « gU 
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poi compreadere , che la raccolta to non 
nieuo del doppio di quella dell* altro Cam- 
po. Altrettauto faccia il diligente Fadro- 

- ns col ino Goót&diao iateataco nei *doì (ai- 
n priaini^ : Alla metfc di 6iD)riio enmini 
la aementa del Grantàrc6 , e trovando ìt 
Piaitticelle distanti 1' ona dall' altra mpno 
di un braccio, senza alcnn rÌL'uar(iì) le fac- 
cia svflkre dal Terreno. Quanto poi alle 
altre Biade minute, sieno «enipre piuttoito 
rotte che yonde . Non trascori d' iavijfilare, , 
ch^ li sleno fatte dun rincalzature almeno 
exmpro in tempi asciutti : avverta che il 
Contadino non tol»a dail» Pianta nel 
Graularco il fiore, e le due prime foalie, 
se non quando la Spiga avrà la co;ì detta 
barba nera segno del principio della sua 
f;ranigioR« , e che non «ia tanto sollecito 
a aveuer dal Terreno la Pianta, mEtaspet^ 
ti Mmpre la taa perfetta maturirà . Sia lì- 
na]mente persnaso , che avi^ buono raccol- 
te di Granturco, e dell' ^ttre Biade mi- 

*Bte, solo quando la Terra aa,A anticipa- . 
ttuaente, bene, e profondaiMnta Jarorata . 
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CAPITOLO VIGpaìMptTÀVb., '_i 
^ l^foda per Jìft il Tiaù.,, / 
i Etniria Janto famos» un tempo per>f 




iDoi Vini 9 che dtutarotio l' invidia dell* e«tef 
re naKÌODÌ , e che furono capaci a ricbia; 
mare in Italia V invasione dei Galli ; pef 
qnei Vini, che meritarono gU eacomj delf 
la BDperba Roma , come rilevasi da Marzia- 
le, che lodando il Vìdo di Paragona diwe ; 
Tarraco Campano tantum cettura Inatta « 
Hiec genuit Tuicis <smula Viua eadii ; 
Non deve diag rascia cara te adesso qijfsta 
fama che a qualche scarso faggio di qi>^'ta 
produeione del sno Territorio portano fifoni 
d'Ita.lia dal Iniso, e dalla moda.. £' noa 
trilla verità che i To»cani , maÌgi%<lo Ibi 
bontè. delle loro Uve, l'aiwnijxi. delle, lo- 
ro Coiliiie , la dolcesu disi Wo Clima > noi^ 
biwnoaaiwn imparato,», render neotasari ' 
-i lóro Vini i^'«were:NaHioai ,bftnp(t tr«r 
•curato qnetto ramo di riccheziE» Na>!^o^- 
le, e generalmente si sono ridotti perRoo 
alla circostanza incredibile a fronte di tan- 
ti vantaggi , di trovare fra loro comune- 
meatè dei Vini cattivi , pochi dei tollora- 
Uli , « poehisaimi dei baaid . 
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Se ve ne sono ilei beoni , e ep n<: pn>- 
sa all'estero (jualche pitcola quantità, è 
duoqiK certo che ei conosce in Toicaim 
qQalcttè baoH metodo per &fli^tali .Or per- 
chè dtioqoe n»n ^ftvnfMiiS euere tutti bun- { 
Ili , tolta quella di0«reazft fka nMoei ptm 
dalla natora dei Tertetti? L'indolente , fii 
ignorante Padrone n bene cbe a piocolii- 
eima distangft.da' «noi EAètti vi è (]it»lch« 
Tenota , o qfialcbè Paeie rimmiato per tit 
.b»Mà 4e' Ssoi Vini.- nu. «roteite dMletoe 
iCaten* bevfioda, fetAettmpre tono aeta 
4»ti, neppar ai aogsa di riflettere su i mo- 
tìvi di tftHfeft diMr4tà! I» nt propnn«o 
pertftnto di far conoieere il aietema prati- 
calo io alcuni Paesi, ove si hanno dei buo- 
ni Vini, malgrado la poco buona qnalitb 
delle Vie, o parlo in qqueto Capitolo » 
qualcb* dìlif^ta , e ìII«aiÌDq^t« {'adfooe't i . 
e non ^ ai Contadini, che chiamar 
possono veri aaiauli di abitudine . 

Ogni foacBDo coDOfcelasituazione del- 
la '4omrB Ronnjjte . Biposta ai Venti del 
Noisd, circondata dai Geli dei vicini Ap- 
pennini, bagnata da frequenti, e copìuQ 
■Pio^gie, essa manca di molti di qtnu van< 
taggi, che sono comuni a tntto il riraft- 
neote della Toscana. Ad Gatti, di taWtnar' 
«imi» pace bTorenOefjj « cóltiTa U ^H* 
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con infinite premnre , n dtli^ense i e in 
molti loo^hi di i)ueetit Provincia si ottMi- 
gono cnniuoemente dei Vini non inferiori 
per il colore, e per la 1<ìT7m ai mi<;liari 
dttlla Touana ■ Gppare essendo tardissima 
la Primavera , e facendo il ri^or del cli- 
ma anticipareia «end'^mmia, ne ee^ne cHe 
le Uve piammai pos'ooo avere ar^jniata- 
to quH[ frrado di maturità, coi siungono 
ordinaria m"nCe ia rjuaii ogni altra par- 
te d^Ila ToHrana. La bontà dei Vini della 
Romagna dijiende donqne dal metodo di 
farli , metodo ch^ credei meritaaae esser da 
me dracritto nel corso di ijni'ste mio osser- 
vazioni per la sua semplicilà, e. raorione- 
volezaa. Che se questi Vini non sono co- 
nosciuti in tutta U Toacana , cin dipende 
dalla scarsa quantità cbe in quei luoghi 
re raccoglie, atte^n 1' ecce-mivo dispendio 
che ivi 'es;^e ia coltnra della Vite e per- 
ciò non sulììcente al consumo degli Abi- 

Nel vendemmiare bì ha V atCenzions 
dì Bcesliore le Uve nere, e mature dalle 
Uve bianche e dalle nere meno matnre. 
Le Uve nere, e mature si tengono sepa- 
ratamente , giacche 1' esperienza . ha dimo- 
sarato, che 6, sole gome di Uva bianca 
tol^aoil Cdow-B-^. «omo di Uva nera. Al- 



cunì fì& dili^Dti' Vendemmiatori hanoo il 
rostatne di ■{[ranellare l'Uva Con scelta. 
Per ottenere ciò piò facìlmeate si servono 
di Dna apecie di VesttJlO] che nell' estrn- 
init& termina in tr« pnnte prolongate . Con 
qnesto «ì piglia l'Uva' nelle BigonGÌe,e pni- 
obè Io ponte del Peiitello abbracciano i 
grappoli da èteo premuti , la magrrìor par- 
te rettane e^ntnellati senza nlterior dili- 
f^enza ■ I raspi privi coiì dì quasi tutti i 
granelli , o almeno dei (nò' ontarì li get-- 
tano fra le Uva inferiori: pRf^9 d ti vaò- 
tagfrio di qopsta pratica.' Sì ha tìns ~pra 
fsatta scelta di Uve, e si tolfjono dall'Uva 
mÌ[rliorc moltissimi raspi, quali invece di 

ne assorbiscono- Le Uve così scelte si pon- 
gono is diversi Tisi a dà deaiàoaci , e svan- 
>ti di ^Htivri» li procora-dì aniniovtarle >tif' 
-ficientemente aelle Bigoncio. NODiiettipie 
il Tino interamente, ma se ne lascia vuota 
Tin mezzo braccio . 

Bipieno il Tino in tal guisa ( cosa che 
se non paò ottenersi in una «ola volto , non 
vi è alcun danno che legna in dne, o tre 
-giorni) vi entrano dentro gli Uomini ad 
ammostare Piedi compi etamCiaM le U- 
.- St apro intanto la Cannella i cb« ai 
Jtevs kelk .pine itiimoi^ dì «ÌH«<ia ^a=^ 



« ia vasi (destinati ^ tale o^^tttn ai ricera 
tntco il mosb) che ne «arce ■ Fatto ciò > e 
data una inperGcie piana alle Vinaocie ai 
getta i»l Tino medriiraft tatM il motto cbf 
ne «rà' MHFtito ■. andw «làlait cbim 

dora il Tino con tui copnrohioi e io mol- 
ti Ino^hi li pratica . Questa loia ammostatu- 
ra è bsstsate , e neesnno enira più nei Tini 
ad araiDOHtare di nuovo , eegi'ndo ciò inu- 
tile , anzi pernicioso - Poche ore dopo la 
fatta ammoeratura si stabilisce nel Tino la 
fermpntaaione , che va al punto di pettaro 
a {ralla (otte le Vioaccìp , e di formarne 
sulla bocca del Tino medeaimo fjnel rilie- 
vo, ciie cbiaoiaii volnarmentp il Cappeiìo. 
Se questo supera l'orlo d>-l Tino,aito^iW 
di sopra diligentemente la soperdoa Vinac- 
cia per fané l' oBo che nti notato in ap- 
^piMB^ . rtiMGH|tb~'«èrì' fermentare il Vino 
^OB». ^màia ^iatvrlMrla nella «na ebnltiaio- 
iW>, de)» Ila-, i^^^iS poni al pÌB,tor- 
,ÌBÌnats r «bnliteioae nmdenma, 'e fatto aa 
iorp. mo' ttu Sii«dii«llo nel Tiw , <à oMcrf n 
■e è freddo, e se Ita lascialo il lapore d'I 
mosto. Im qnaeì total cessazione dell'ebol- 
lizione , la frt^scheeza del Vi(to,e il suo sa- 
pore di maturità, sooo {rl'indiisj sicuri che 
i fatto. Se dbpo quatto periodo si tenesse 
éi pm^fà^ TÌ1M4 djwehieiebbe, cbe 
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pnua«Bo ali» fermentasioDe acetosa; attero 
ii eoo contatto eoa le V^inaccie , e il con- 
Intto di qoeatfl con J' aria. Intanto li to- 

Eiio dì sopra ad esso rjuella Vinaccia, che 
» iormata la euptrlìciedel cmì. detto Cap* 
pello , e elle è asciutta , e ei proHegae a Ic- 
TArne linchè non ai trova quella bagnata. 
Ciò fatto si svina. Le Vinaccie del Cap- 
pello unite alle altre levate ante rior menta, 
se ve ne sona, danno per meau) dello Stret- 
tujo un' aceto fortissimo . 

Ecco con qaal semplicità di metodosi 
hanno in Komagos dei Tini lanMii con del- 
le Uve mediocri , e dei mediocri con Uva 
cattive. Qnesti Vidi riposti in Vaù buoni, «< 
ben custoditi, si conservano per molti anni 
migliorando sempre dì qualità.. Ciò saiott- 
mente è dovnto all' unica am nmlato r » da* 
po U qualesi siabilisceneiTini iia»£srawn~ 
taaioiie regolare, ed ooifonne , cko m M Ti»- 
'distorbata dalle aiamottatare mMMUfcu 
Barbara, e vergognoso è ii Hrtemt ddl« 
ntoltiplici ammostature) ob«. h pBilÌMiwlr 
la maggior parte della Toscana ■ Gen àm- 
mostare per so , e più giorni dalle oUÌm*' 
Uve, se ne impedisce la regolare fermen- 
taxione, sì snerva la forza del Tine , e si 
]n*cia in fNredoi ad una' eoatioiw Annosa 
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m ammostatura , giacché le .Vinaccia ve- 
nute a galU la ìmpedUcono, ed in tal goì- 
sa. non viene s indebolirsi. Con qaesto ge>' 
Iterai eietema delie ripetute a m montature 
ti hanno da baone Use dei mediocriBsimi ■ 
Vini, e quelli specialmente delle planare 
vengouo cosi debali, e snervati , che in poco 
tempo si ijnagtanoje mafii^estano bi^niMtpes- 
Bo dei difetti essenziali, appena ohe sono 
levati dal Tino- E' vero, che ciò in parte 
dipende dalla qualità delle Uve ; ma io so- 
no di aentimento , che in gran parte pure 
dipeoilA dalle ammoatatore replicate. 

Che se in diverse parti della Toscana 
GÌ ottenpon dei buoni Vini , anche col me- 
todo ts,nt0 pernicioso delle moltiphci am* 
lUMtature^ «OR pennaso , che ciò soltanto 
ditnada dalla diUf(«ote bleltr 4ftUe^ Uve.e 
dalle eCcelleftti qdalÌ<a^|iltfr'^e<lB"l>e , 
l» quali col metodo da hn» cletcritta , pro- 
dur dovrebbero dei Vini tali da rewtrore al- 
la navigazione, e da formare un ramo van- 
tiftgioso di commercio con {jJi Esteri, Ciò 
produrrebbe immensi vantaggi alla' nostra 
Ajrricoltura , offerendo an mezzo per au- 
mrntar le rendite dei proprietarj , e prò- , 
coFMndoci un genere di meecatorai il qua- 
le «e n<^ &cetse peodeie ia nòstro vaatn^' 
gi6 la tnl«neia.-del Gominwcio ToMRO eoa 
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eli Esteri , sarebbe almeno & mio credere , 
6u/ìii;i)ente per compensare iiprezzo di quel- 
le tante estere mercanzie , che o^r^ per 
noi BOD divenute, direi aa vero bÌ80|rno , 
e cbe in mancanza di equivalenti prodotti 
dei neutro Suolo, e della nostra industria, , 
VflDiLoao da noi pa za te in nn mera rio , ch« 
ia tal gniu «orco mIU ToHntaa ptr hod- 
ri^ntnirvi unì più. > 



OOno i Fattori ona/cIaMQ di Cittadini la 
più utile , pmrf^ù esu coaperairo al n^oa- 
mento di quell' Arte , che è la prima, ed 
assoluta sorgente dejla pubblica felicità . 
Ad essi è aiHdata la, custodia del patrìmo- 
tiio delle ffiniiglie più .facoltose, e da essi 
dipende.!' aumento, B la dimimcìone delle 
lofo Entrate. lUa e d' onde avvicae » ohe' 
dopoché tono tanto moUì|dioati i -'Settori ,^ 
non sono iu proporzioue dell*' anineiitó del^ 
loro numero; moltiplicate le rendite emì-' 
piiorata le circostanze economiche di taate> 
famiglie la di coi sorte unicamente da ewi 
dipende? Io .vado ad .iadicaroe brevemente ' 
la .«era, cpigìqfW, aem Oiit "«olto Villant^ 
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J3» Fattoria . 




?o4 

,fiao i pieprìeter} avi loro veri interessi , che 
Vigo gì inte^esd pare liell' Tnterna Società. 

Il' AgrÌMltum « ana Scii-nza come la 
iiltre, non ve ne- ha. aìcon dubbio, e da al- 
tre Scienae ricava ì suoi fondamenti] e la 
■De teorie, appollaiando i suoi veri precetti - 
alla Chimica, alla Bottanica , ulta Fieicn ec. 
Ijlo^verrebbe donque, aiisi sarebbe di posi- 
fiva necessità., che questa SciesK» (o»»e tta- 
diata ne' sqoì veri principi da tutti quelli) 
che devono in oerta maniera' far poi da mae- 
stri . Disjfraziataraenle però niente B^ae 
di tutto questo. Sono destinate il piò del- ' 
le volte ali' impiego del Falitora penonf^ 
■pnsa pciiicip}di>ctrìl0«dai»iÌQM,deltBt-' 

' to idiote, e p«wgiiidiokte-iioB/ai«nadei.Coa'! 
tadini, obe devono £Mer da loro dìtvcti ■ Il 

■"■^idròne cero» in essi sovente la fedeltà , e 
nrente ajTatto l'abilità. E' quello un otti- 
mo requisita,,!» noa lo oe^o, ma aon è tut- . 
to; L'ifiibMiMua.iit cosa .ìgmrie pnò arre- 
oae 4^1 d«uù£afar.«iMdiBinMg»ia«ì dell' ia- 
teijBÌtiin,, £ipcac£è,'>ii Aieuvn, wa ^ona il 
9Af «AMwtBpM'rimMinito Fattor GEN*- 
CETTt di, C ni. r priiWK. dtifim discepolo 
di'I Parroco Saurtwatcw, « primo propa- 
fCiitore' nella V^Aht Q* Bl£A ddl' ottimo 
eUpei^ diiaif^ioÉMln 'i fiampi di pÌsggÌEi > 
^ rcoilvs ooat/ i I . poggiai pecohà . 
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per divenir imeatrl' in tétte ' le Arti , e I« 
Sciense , convi^n ottener tutti gli attestati di 
buoni Studj , subire ta&mi nadbe rigorosi ; 

poi noli' arte la più otllfl «' e la toht n»- 
cf«saria per la Società) » Aen Bimnettera- 
per Direttore , e per maestro il Servitore , 
il Vinata , il Cocchiere , il Contadino ina- 
lali il più d^lle volto a scrivere corretta- 
mente il proprio nome, ed a distinguere il 
Grano àall' Orzo, 1» Vite dal Pioppo? A- 
veva ben ragione questo valent' Uomo di 
declamare contro tale abnao , vera , e prin- 
cipal rovina dell' Agricoltura. Al più al 
più si vorrà , che quel tale abbia fatto il 
Sotto-Fattore, che i quanto dire che abbia 
custodito il brioso Cavallo del Fattor prin- 
cipale, e che abbia impiegate le intere gior- 
nate conversando cogli opranti della Fiuta- 
rla , che siali cioè confermato ÌH qaeì pn- 
giudizj con i quali è stato edocato. 

Ignorante dunque il Fattore quanto Io 
ftono i Goatadioi, e pregiudicato non meno 
di essi ; occnpato il Padrone nel Ibsso' , e 
nei piaceri del gran Sfondo, qual meravì' 
glia che tanti bellissimi Pstrimonj si tro- 
vino nella maesìm» dasohzione , e prasen- 
tino un' imminente total rovina I Vi «odo 
io non lo niego, anobe BeFlft nostra Tosco^ 
m d4Ì bmoi, aDEt oHimì. Fmqeì, obr peé 
>4 . 
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i ioro lumi , per In loro eiipf rietiKi , ahili- 
I e ffdeità non meno ki pnssono chinmnr 
^insCamentR be^neintìnn dell' ricoltnra , 
ma in confronto dell' eccwUTO Qamero di 
qBr«ta cloite .di Cittadini, «odo wrai.TaTii, 
e tignati, come anol dirti , a «ft'Co. Se per 
ìllumioarp i Padroni sa i loro veri intpreg- 
bì , se per pcunt.Frli da quel vnrtroenoso le- 
targo, gIi« insenaibilmente pli conduce al- 
la loro nivinn , io moetrerò i cattivi anda- 
nienti della genetalitè. dei Fattori , prote- 
sto che non intendo parlar di ee»i, cha 
nimot e Ammiro infinitamente. 

Per ottenere , chp tali impieghi fosse- 
ro il premio di nna huonn educczione , del- 
lo studio, e di un' i-same anche rigoroio,, 
farebbe necearario un maggiore incoragli-; 
tnento per parte dei Padroni . Questi oo- 
monennente danno al Fattore di una gros- 
sa Tenuta, oltre il vitto,!' annuo assegna-^ 
mento di Scudi 24 1 o 36 al più , ch^ ap- 
pena li «oao. siifficienti per il. Veitiario.» 
^ono peraltro umpra rìcobi i Wttttffp.: IV^is 
qoe p^r divenir tali si sono dcc essa riamia- 
te serviti di vie indirette. Gli nitri indi- 
vidui della Socie'à, che fanno un tal ra- 
ziocinio, hanno annessa una certa infamia 
al taf to . Dtiiff 9 ,9 «nofVtP. mestiero <li Fat- 
tore, e 1' Mfifìp, vaa, Biifaam<* di liodro^ 
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Ef! ppco perchè cooiunemente deli»! perso- 
ne hfo nate non si applicano punto alla 
Modio deir Agrtcoltan lolls veduta di ot- 
teoAfto no' impioto di Fattore, e aolo vi si 
applica (inalcbè gindizioto, e iUamtaats 
Padrone per farlo poi da ae medeeimo nel 
proprio patrìihonio. Che so ti Bom^nCaese 
vistosamente il salario dei Fattori ( cosa 
che ridonderebbe poi in vantn^^io parti- 
colare del Padrone) diminuirebbe in essi 

10 stimolo di essere infedeli, e satabbero 
rioprcati tali impieghi dt| pemne be»" «• 
dorate, e dopo i loro Btndj, e non 
persone ignoranti , pregiudicate , e di equì- 
voca fede. 

A onta del rincffscimento del Sala- 
rio , si dirà forse non esser poi. tanto facile 

11 trovare la fedeltà in uno, cbe ha nelle 
see tnaui tutte le rendite di una grosia 
Fattoria. Nientp afFatto; Non si trova fona 
questa fedeltà in tanti ministri di' Netro- 
Bianti i piùrirchijin tanti Maestri di Ca- 
sa , in tanti Cassieri en. P Ve ne sono , la 
«o pur' io , derrl' infedeli , ma ben di ra- 
do; ed « perehn hanno avuto ana buona 
edorazione , ed i.loro annui appuntamenti 
gli danno da vivere agiatamente . Altref 
tanto seguir potrebbe nella Ciane dei Pet- 
Mei : Gli ri dia db SbImìo vutou , c n v»t 
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dranno amliiri" tali impiegìii , dopo i baoni' 
■tiulj , noi) meao dei Nt^tariatij delle Gaa- 
cflletìe , e debili inipii-gbi gigdiciarj «i-je 
■arà tolta a 'jafitaclam di Cittddiai quel- 
la Hpecie di cattivo nome , che porta aeeo 
comunemente tal« impiego . 

Oltre di ciò il Psdrune dovrebbe rao- 
atnirli magirior rispetto, e ccnlìdenza, ac- 
ciò quest' ÌTipÌP<ro acquiitaise sempre un 
credito maggiore . E perchè sdegna egli 
perfino dì tener diretta corrispondeasa con 
ì suoi Pattori, e la»eia totalmente tBrio.- 
cariro agli Scrivani del tao Haestro di G9- 
ea, dai quali vengono trattati vilmente , e 
eoa airrogante , e ridicola superiorità ? £ 
perchè ammette egli alla sua Tavola il Mae- 
stro di Gasa', lo Scrivanog 1' Agrimensore, 
il Conale,il Medico, il Gbimrga ec. e non 
il Fattore ? Che forse il ino nieatieroè meno 
onorato degl' altri.'' Forte qon dipende- da 
Ibi la rovina, o Faage del bdo patrimonio ?' 
TStm è fbr» il «DO vicegereiite , e qnegti.^ 
che i-appreienta la toa Metta pertotu nella 
Fattoria? Non ve n' è alcnn dubbio. Egli 
è qoal* altro Padrone, ed estendo tale di- 
portarti dovrebbe cOà/ ì Contadini nella 
tBaniera da me tanto raccomandata nel 
Curvo di queste mie 0«tervaziaai . Mi sia 
F^ii» adwig peraifHM di wftminan.h coìl- 
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dotta della ma sgioi^ parte dai Fattori del- 
la nostra Toscana , e da tale esame , che 
mi sasgeritcoao ì fatti, di cai sono atàto 
Ifl nille volte tHtìmone , maggiurmsnte ri- 
iarjnv i P«droili la necessità di una solle- 
cita riforma nelle loro Agenzie , per il lo- 
ro vantaftpio ■ 

Dalia Vanga, come dissi, dalla Ptas- 
za, dalla Cantina, o dalla Rimessa sortita 
il nnovo Fattore, senza principj di pulita 
edocazionfl , e accompagnato sovente dalla 
Bola abilità Ai una commendatizia di altra 
Fattore non meno ignorante di Ini; eccolo 
nlla direzione di una ben ^ru^sa Tenuta. 
Gonfio della sua nonva. catica, *,i arma su- 
bito dì alterigia , p Ji disjjtrzzo verso ijuei 
Eottopoiti, che colla pi^cevoieazi e coli a- 
more diriger dovrebbe all' adempimento 
dei loro doveri. Ignorante come egli è, mi- 
naccia sabilj^o innavazioni , e le sue minacr 
cie sono poste ancbe in pratica. A parlare 
con esso, i poveri contadini sono già dive- 
nuti dì una specie diversa dalla eua , e ri- 
dotti come tanti suoi schiavi i più vili. 
Gnai se per un solo momento prender di*- 
vesee in mano gli arnesi rusticali per cor- 
reggerne alcuno da qnalchè cattiva abita- 
dine, facendoli egli stesso vedere come a- 
dopmrà devoto, teeonda le booM- legate 



dell' arce! Le ioo mafiì hanno in an raO» 
mento lasciata quell» callosità, (rajrìonatavi 
d&Ila Zappa, e dalla Vanga , che adopra- 
va due gioroi fa per procacciarsi du tozzo 
di Paae: ti aome di Viilano ha già acqui- 
atato pregw di Ini nn titolo al suo dispree- 
zo • I Contadini , scriverà altimameote nti 
fattore di fresco entrate alla direzieoe di 
mia ricca Fattoria , i Contadini convieoe 
«eoo trattati come i IVoct ■ Oimandai cuti 
ciò significasse , • tileval, ohe siocome col 
bastona ri fonno cadere dalla' pianta del 
Noce i suoi fratti ; così col battone dove- 
vano diri^erni , e trattarsi i Contadini me- 
desimi . Metterà realmente in pratica ciò, 
e animaci da tali principj , lo mectono in 
pratica la maggior parte dei Fattori , in 
danm gravissimo degl* incanti Padroni li 
poTerb Contadino sempre tace , finché stft 
in qaella data Fattorìa , perchè è bieogno- 
■0.* e fa anche elo^j della fedeltà 

abilità , e umanità del Fattore ; ma questi 
elogj sono sempre dettati dal solo timore • 
Che lo esamini però scrupolosa mente 
il Padrone nell' occasione che voltuitario , 
o costretto a farlo , abbandona un tal Coo- 
tadino il Podere ,' e iilever& in qml ma- 
niera «ieno trattati i snoi interossig e i po- 
veri rati GaatHUni. Privo allora d«Uaing-. 
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gczione del Fattore confesserà essere stato 
necessitato a tenerti mano nt^lle infedeltà 
le più vcrgo^nou) . Dirà ( e qui nello aveU- 
ro alcuna tabarie ordìoiirie dei fattori , io. 
BÓn ifltaado d' ù|^nre' della -diffideiiBa'iiei . 
Padroni contro di essi , |;iacfhè totta 1' 
Kccortezea possibile non sarà mai bastante 
ad iiiipedire, i> stUDprir'' i furti di quelli , 
che per pratica sono inli'deli ; ma io uni- 
cnmente le pongo in vista di volo, per in- 
vitare i Padroni a fare una migliora "soél- 
ta delle persone destinate a tale impiego.) 
Dirà che in occasione della divisione della 
C.rasde si serve di uno Stai" dello tenuta 
di libbre 6. iilmcno più ili-ll' ordinario ciin 
cui riervo anrln? i Sfinì , i; tqtto il Grano 
eC' , che il Contadino stesso dà in iiconto 
del suo dfbito, e che intanto il Padrone li 
btionifica gli scemi per la vagliatura delle 
Gnucie medesime ■ Dirà che nel sommini- 
■trarli il vitto , e i Semi ancora, fa usa di 
DUO Stajo scarso di libbre 6' almeno, (^cho 
intanto è stata gettata nella mencolama 
destinata in cibo ai Contadini tutta la va- 
gliatura dei generi raccolti , e una quanti^ 
tà di f ina salfaiica ancora ; talché ogoi 
■acce di questa aiescolanKa vagliata per 
jnHcinani. , boti si riduce a Staja 2. e mfzxo 
iMoram^ate, e gli anUi (odo tutti del Fae- 
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torc e ì danni tutti del Pajrane < perclie 
il Contadino «a poi trovare il tempo per 
compeaiani . Dii^ che in occasione della 
. vaDdemmi^ b» fatto megliém 4* > 6. aor 
ime di.UTK Ift mìgliors del Foderai ebe 
non si compota poi nella. svinatura , percliè 
altrettanta ne ha pre «6 il Contadino , e que- 
sta dicesi dflÉtiii.ila a dare il colorii al Vi- 
no; e intanto il Padrone, li buonifica il 
cinque per cento sullo scemo, elio fdrà il 
Vino medesimo , non sapendo ae^pure aver- 
lo il Fattore ricevalo ai Tini in Barili del- 
la tenuta interamente di libbre l8o.i(eia 
tali Barili si riceve pure, anello » .ohe 4& in 
conto del suo debito il Gootadioe, e:per 
così detti Cogm)c segoftto poi ìa.eittrat» 
della Fattorìa in %. 140. solamente. Diràv 
che nella vendita di quolcbè capo di Ber- 
alie ,coii)|>nto di fresco , Ji ba dato m^mutil'' 
tumta la uia parte dèi gna^dasno , per ap- 
ipopriaAi così , atintsa ootatloal Libro mur 
ftm , la .fnrte del Faftcone . Dì che pelr 
la TCBdÌMk.^el>^g<>^ll>iC dei I^}aU an-. 
cent} di rado h stata trascurata l'avyerteii- 
sa di cOosiderarne alcuni oome mprti , ven- 
duti per^ in realtà per, eoo to, del Fattore 
medesiroo- Dirà Ma io sarei trop- 
po Inngoi e la mia p«nna stessa si rifiuta 
4'dettagUtite. tqtc^ le infedeltà^ yei^gnor 
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W'ofaé saWiì logliòno pur tiappo da ti- 
cunifftttori, in danao di tanti incanti Fb' 
droni ) qQali a,a occbi aperti vaDoo incon- 
tro, senas punto avvederNeoO) aZ proprio 
precipizio, supponendo poi, che con Of^ni 
«cu polo eieno versate oel loro erario la 
rendite tutte del loro patrimonia ■ 

Alatali Padroni, e donde credono, 
che quei loro Fattori abbiano in ai breve 
tempo ricavati i loro viaton aMegoanienti ? 
Forse da una ^roMa vìncita al gioco dA 
Latto, o ilal Salario che gli danoo? Dia 
questo, come disgi , e ai tenne, che appe- 
na può som ministrarli un vestiario siinilu 
ad nn povero Aniata ■ Eppure entrati nel- 
la Fattoiia canciost ,iaceri, e staiti , dopo 
pochi mesi gì vedono abbigliati cwme ì più 
ricohi Signori, dopo &a' anno rigurgitar 
nvl denaro ; quindi fare i NegoBlanti , ere 
ar delle scritte di cambio j e camprara 
(di rado però per non dare dei eospetti 
tanto vistoci al Padrone ) dei Beni stabilì. 
Già la Fattorìa è diventata come il Inogo 
del loro Trono . II Parroco «tesso dìrettors 
delle cosciente, è F oggetto del loro disprei- 
zò , e per vantare una certa superiorità anche 
•Ile leggi divine, se ne parla con poco rì- 
■petto, ri pose in r^dicoloj per tennuo -di 
togUiire.dai Conlsdiui qodU TUMtauooe^ 
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sitHCBmente hanno pur il mp^esimo , © 
tratfonderla lotta, se fosse ptissibile; sopra 
di. loro stem. Dalla Fattoria daoao ordini 
.ìmperìoii , dirieono le coltiTasioai , ordi- 
nano ì reatsari da dm nellé GaH-Riirali , 
( e in tale occasione il Padroae paga Asca- 
ro prezzo i matf^riali eh u occorrono per le 
l'.ibbriolii- , e Ir» rnano d' opera rfei maoifat- 
tori, perchè ii Fattore và a rimborsarsi di 
quei crediti, che ha con nsnra contratti in 
conto proprio con i manifatEwi medioimi ) 
rivedono ì Bmtiaini ec. Nella Fattori» ar- 
tnndono il Contadino settimanalfsente -, e 
mai più di rido, a prendere a piccole ra- 
tti misto ili rimproveri il catti vÌ68 imo TÌt- 
tn, e tal fre<inPiiza e in loro »antan;gÌo: 
lo questa circflstanza si tiene molÉe ore, e 
i}naloliè volta 1' intera giornata , occupato 
io. faccende .apettsaCi alla Fatt-trìa; non li 
« paga r, opera, ma non si dimentica di 
notarla in uscita «1 Padrone. Il Contndino 
tace, e eoffre perchè è bisognoso. Nella 
Fattorìa si passano le intere giornate a far 
lauti frequenti ritrovi cogli aiiiìci , alle 
tpalie àÀ Padrone, e se si sorte, è per 
^re aaa paué^giatft'ifjiaceToIe in nn brìo- 
■0 .CaTalloi» per.Mdftre .a cacciai per ffCr. 
flii Botare moiu alcoi) .^biiogna tutti t mer- 
cati', nella, qaiila ocouÌDM.naa at tnaovt 
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m di segnare in Bscifa la ciaharip ppr qui;! 
dsti p:ÌDrni , ben^chè dalla Hispenza e/i Fat- 
toria §ieDO Btaté portate al mercato le ci- 
litorie mcdfliime. Si aorte iufìne per fare 
delle freqaetiti .vinte' ali» aun di quel Coa- 
ladino,ovB è nna Donna wfenente , di qatl 
Contadino sempre il più indebitato della 
l''atl:Drìa , perchè a, lai a lar^a inaiio tnttp 
si somministra, e clie poi si trova anche 
la maoiem di far comparire agli occhidel 
Pftdrens il migliore. 

La G<ua non è jrnnto esagerata , ed io 
potrei addnme mille prove, di eoi sono 
atnto testimone ■ Su i primi tempi inostm 
il Fattore un' attività instancabile , un'a- 
morfi, e un intercean incredibile per la ro- 
hn del Padrone, e fa in ìao^hi frequentati 
(si^rTcndosi anehe della direzione di per- 
sone esperte , pagate però generosamente » 
conto di Fattorìa) qnalcfaè bella, coUi*». 
ainne , onde pascere la sua vanità: In po- 
co tempo il suo zelo è raffreddato , la sua 
attività è divenuta poltronerìa , a niente 
altro pensa che ad ittipinguar la sua Boria 
e la sua atem persona, talché ne sono ve-- 
unti proverbj : Siei grasso quanto un Fat- 
tore , siei ricco quanto un Fattore. 

Quando le madri incomiooiarono a daiv 
jMlal]4ttareÌpr«pri%li,iqnredp(^e.i pò». 
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^eoti deiseAi «Uà con dei -FkH(m>ì ì'pr^^ 
prì Beai . 9Ia che fone 9 mi lì Aatì. j dh 
Ricco proprietario di molte Fnctorie do- 
vrà da se me rie li no riurrc alla Cainpii^nri , 
abbandonare ie Città, 1' educazione dei fi- 
gU ec. Nò ; on Ricco proprietario deve 
aVttr dei Fattori , ma deve gceviiere per 
tali ìtnpiej^bi delle Peraone bene edxicnte , 
di coDoiciuta probità, sbitiaell'arte Agra- 
ria dopo i loro buoni ttodì I e dar loro uo' 
annno asse^n si mento non minore di quello, 
che si dà a un Giuclic«, ad un Cancel- 
liere ec> DevR onorarli di tutta lagoa cun- 
fìdensa t 'come repp^entaati Ift sna atea» 
pecmaa, e non ooofonderli, •come disgra^ 
BiaianiBnte iè^oe, mila, classe doiiervitori 
i piiì rili , Benché ricco Signore devo sfo- 
ciare ne* suoi veri principi 1*"'''^ Agraria, 
deve fere ans visita 1' anno almeno a totti 
ìodnthitaiDente t bqoì Poderi , visitare tut- 
to il iBestiam , le Fabbriche , le Coltiva- 
flsioai , «' i lavori fatti dì qnalonqoe aort* 
M>i sìetra t Dbw udite in secreto le ja^oan- 
«e, e i bim<rni di tutti iCouttdini ,e quan-, 
d« rUcootriU fèdeltft^ detwof Fnttora , e il 
di lui amore per i>tfg£''ÌìiMrcH> (cosa che 
>òprattutto^éIa:]^fft»uà«^ì^na 1' aumenta 
delle vndìte delù TaUeria;e'ì boooifica-, 
^ott'-jaiti ntlU mcdenma ') dev« darli 
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per raaggiormente ìncorEig<rirlo ua' annuo 

, Sarebbe anche cosa mnltn utile, die 
il Padrone eubilis^e dei ppemj da distri- 
buiai aonualmente , oolle proprie mani a 
quei Cantadini, cheaveuirro fntca una ma^- 
piiir raccolta a proporzione del Seme, di 
Grano, o di Biade, e ma^oiiori guadagni 
ael Bestiame. Questi premj consister pò- 
trebberò in Dn Véstuojun pajo Scarpe, on 
letticciuoio , una piccola dote a una Bagaar 
aa , e cose iimili. Tale eia rsizìo ne dorreb- 
be £iTla in occasione dei Saldi, in un gior" 
iK< festivo , chiamando ad Dna rejéBÌone tot- 
ti i Capocci, e dando i primi ponti della 
tavola A quelli , che ae ne tbwero resi me- 
ritevoli con Dna maggiiire industria, e fe- 
deltà / Anche il Contadino benché idiota, 
noavien permaderu di questa ierit&,«ente 
agire nel ino cuore la moli» dell' onore, 
f- la speranza di bus qnaloh» dutiosiunei 
o ricompensa, lo •pinoerà tempre ad m» 
maggior diligeau Bell* adempiaMitl» dei 
propri doveri . 

W in quest'ocoasione, in cui il Padro- 
ne ^medesimo parlar dovrebbe ìn lode dell 
Agricoltura, dicendo ewer ews Torte piii 
nobile nslla Società. : Che rìgonrda i Mioi 
^atiwliit ega^ yeti ^ijli) 
f 



Digilized GoOgle 



trovA in essi dei parenti , e de^li eccDalì 
a' suoi antenati , che vi trova in Une de- 
prli' Uomini, i dì cui dÌBcendenti verraa-' 
no fono, nel longo dell» 8na poaterit&,> 
quale mi- tempo neoeuariamente anderil a 
Bparire.'Oh!'<fDaI incora^frimento sarebbe 
quieto per i poveri Contadini avviliti , ed 
oppres»i da tnDti ignaranti Fattori, e d» 
tanti incanti Padroni, (sfmpri^ però vicini 
a fallire) che «timano obbrobrioso il nomo 
di ViUaiio, e decantano più onorata la con- 
dif Mne di qoel miaerahile , che vi^ndc la 
Boa persona nelle Città a! più nfFcrétisel 
In Don saprei calcolare i vanta<;^i, che ri- 
sentirebbe r Arrricoltura <k Bn"^ tal aisti;- 
ma ■ Sogni d'inetti prof[ettisti , sento iiià 
dirmi da mille Poisidenti, i di coi Beni 
peraltro ai trovano nella massima desola- 
flione ! Tali so^ni sieno messi in pratica 
dai itindissiosi Padroni , e vedranno in bre- 
vissimo tempo gli Dtili, cbe loro ne deri- 
veranno. 

In quanto poi a quei Padroni ancbo 
ricchi, e facoltosi , che si tròvano nella ne- 
cessità di spender tntte le rendite delle lo- 
ro possessioni, senza poteriw destinare tnia 
patte per gli annui bnonifienaieati ; io di- 
co ohe sarebbe per loro con più aBsai van-. 
toggiont affitta» giKdÌEÌMam«Bt9 {wg^ 
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tèmpo, che rilasciarle all' ammimatraBÌo^ - 
dei Fotmri . Tutti gli altri piccoli pouidea- 
ii finnlmentn, da se medesimi atteoder do- 
vrebbero alla boona colturn de' proprj be- 
ni i abbandonando quelia maledetta super- 
ba smania di poter dire Ao Paltò™ . Di- 
cono alcuni , che con la spesa di poche li» 
si liherano da mille inquietudini ec. Sì *> 
ma l'opera, che sarà impiegata da tali' i 
Fattori nei loro beni, starà in proporziona' 
con le dette pochi' lire, e benché questi 
Padroni tengono da se medesimi i libri d 
amministrazione , e i prodotti ancora dei, 
loro terreni, e dicano: il mio Fattore una 
può commettere infedeltà ; pam .niuvEcliè 
ciò ae^oa , risentiranno i dadoi derivuid' 
dalla poca TÌgilaoBa in quei loro terreni.. 
E' l'interesse, non ve ne ha dubbio la 
molla principale, che fa agire gli Uomi- 
ni. Quanto sarà forte una tal molla per 
qoel Fattore , che ritrae Uno Scudo l'anno 
por la direzione di quel Podere ? Che se 
rettlmente ne ha nna cors' particolare , con^ 
verr&direoehe qaest' Uomo è di nnate'n- 
pra differente dagli altri , o che non è il 
solo Scudn che lo fa agire , ma i dieci , e 
i dodici, che sa trovar la maniera di pren- 
der da se medesimo, .sensachè se ne, &o- 
cgrga il Padrone^ per ««o tulatìo. . 
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Pioisco qaastd Capitolo rianovando una 
MlennB protecU , che mentre ho declamato 
contro 1' ignoranza, e 1' infedeltà dì&lcu- 
m Fattori tratti dalla Stalla, dalla Piasi . 
Ka, o dalla Oantina , a per favore presoci' 
ti a qaent' impieiro: non ho inteso pnoto 
parlare di tanti, e tanti che ìalìnitamente 
Itimo, ed ammiro, e chs per la loro mn- 
sta coadutta, e non cornane iatelligensa in 
cose agrarie, vienilo ad accrescere nota- 
bilmenta 1* wittste delle loro Aj^nùs , • 
■i attirano ì nfiragi oaivemlì. E eseco- 
maodo anovànieiite si Badniiù dì ener co* 
uti nella loro (neltà , |rìasciè è TOiitft di. 
{ulto , che uri' buon Wattora anivehiw» una ' 
famiglia, e che ua Fateote eMtiuoia a»»-- 
da in roirina . 

CAPITOLO TRIGESIMO, «ji uitiw». 

C O N C L V S I O N E. 

M.p. re «Ter dimostrate colla propo- 
staini brevità quando aveva ini |)reEo a trat- 
tare, ohe il heae e il male ciuè in Afjri- ' 
coUara unicameote dipende dal buooo , Q 
d»l cattÌTO Fadrene', ob , fa ^re bnoao , 
o cattivo ihG«iiMdÌoa..Braiw> cb«'n ^o- 



via gÙBte , fl ragionevoli questa mie Oi»er- 
vkMoni I ma dod ardiiò dì pretenderlo . Ma 
fortunata se in premio di questa mia fati- 
ca, farò, che un solo Padrone almeno fac- 
cia tirare al Bifolco suo Contadino un solo 
Solco con magirior diligenza degli altri mil- 
le Padroni, che intestati qei loro pre^iu* 
din^, niBÌr%n9 fnr*« coq. dù|>r«KBo quelle 
poche siodi^ipaB fxnqne , che ai óoctipaoo 
ÌD niifiTiorare nna troppQ torpida Agricol- 
tura apecialmenie nella nostra Toscar» ! La 
Società tutta dovrà sapermene buon ejrado, 
giacche dalla maggiore, o minor ricchez;- 
isa dei proprietarj dipende il sno ben «ae- 
re , o male stare. Quando essi sono ricchi., 
mi servirò dell* eapressìoni di pn recente 
linomato Scrittore , quando essi sodo ricchi , 
è ricco lo Stato , quando cesi sono poveri, 
Io Stato i povero . Tutti gli orJ.ni della 
Società debbono conl'cstare , che la loro sor- 
te è unita a quella dei proprietarj dfi ter- 
reni . L* artefice , che veste Ì loro Corpi, 
ohe fabbrica le loro Case, che costruMd»;! 
-loto roobìlì , che lavora sii utensili ntfcea- 
tM) alla coltura dei loro fondi, che ftrav- 
. ^ede in una parola n! loro comodo, ed al 
loro, lusso; il mercenario che gli serve, 1 
.Avvocato che gli difende , il nerbante cha 
.aommerci^ perlina U Marìaaro: e il Veli- 
ì5 
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turbile, rhe traspòrta i loro pTad<>ttit hAii> . 
no la loro sorte abita b. T|aelU del Propria.;'' 
tnri , e qui'ata Borte larà più o ramo tar- 
lunata in proporzione óbUa maggioro , o 
mÌDor coltura del Terreno- 

Fuata qii^ata verità , qoaato magtrior- 
ment* corre V obUi<:a aooho Ai coscionz» 
ai proptietar) mntLwimi -di bea coltiwe |' 
loro fondi > men^ Imo trMOana»,ri^ 
dondft in daano non solo delle loro faipi- 
elie } ma dell' iaeer» Società ! E quanto 
più corre no tal'obblirfu agli Eccl<^dasti- 
ci , ed ai FiirrOchi a peci al mente usufrottua' 
rj di ([nei Beai , che U pietà dei fedeli 
lasciò per dota alle loro Chiese, e che da 
bnnni, ,e dìU^eati castodi dovrebbero sem- 
pre migliorare dando coti anche un bnon* 
esempio ai loro Parrocchiani.' Con qoal 
(ìUSte ^trebberò essi predicare , come det- 
tò il Vàìigelo , essere un t'ero furto la tra- 
BDOranza' della buona coltara del terreno, 
mentre fosiero esai poi i primi a commet' 
terlo! E qoal piacere più iIoIch potrebbero 
essi provare, dopo avere atceiio ai loro do- 
veri spiritoali, di quello di attandere ali 
^Agricoltura ! ' ' 

La rredono firso on'srte vile?.ltta ta- 
to non la ripotarono ponto qnegl' 
-^perbi Somoi' del £Rir , che (D§ftt^;«- 



nnb rìgafttJBU dai loro .^dd^iU come tao- ' 
te t)lTÌaità j e figli del Sole , e meotrc il 
popolo non ardivn ^tsar loro ^lì occhi in 
ihcL-ia , e i piiiddi 6ie.«!i rcniparivano al lo- 
ro cospetto ron un fardello sogJi omeri per 
eìjinificitre la loro scbiavitù) e perfetta oli- 
tcdieoza; q^etti Sovrani per n obi lira re 1* 
A^rricolttira ,e per animare i loro Sudditi a 
proffìSssrla , coltivavano celle proprie mani 
un Campo vicino a GUSCO GapitHin di 
quel vasto Imptro, chiemaDdo onn laleo- 
pemaione il loro vero trionfo eopra la Ter- 
ra . Vile non la riputarono punto i Grao 
Be della FIIRSJA ponendosi a miù$,t ia 
un dato giorno dell'anno confusi coi Con- 
tadini . L' ieteaso Iraperator della CHI- 
NA non ricusa di adoprar l'Aratro, e la 
Zappa per render co&i onorevole l' Anri- 
coltura, e 1' ^f^-ricoltore : I Consoli, i Dit- 
tatori , e gli altri Magistrati Supremi deU 
1» Bepidwlica Bomana. coltivavano U T'er- 
ta coUe proprie marti ; e 1 CICEBONI , i 
LSNTULI, i'PISQNI, 0 tanti altri non 
H vergognarono punto di avere nelle lare» 
&migue nn cognome, che ranmentava 1' 
'«ceopuione un tempo dalle medeeìnie fa- 
vorila* Che «e poi la credono un'arte jo- 
desUB del Sarerdozft, io gl'invito fi cob- 
Mltare tiinU Saati Menaci , tanti VaAxi àt\ 
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n di Afrricòltnra almeito le piò recenti', 
( MnMchè mai foue trascorato 1' ottimo 
jnrroco SamniÌDÌftteEe)e lo piò adattate al 
«oitro-SnoIo, mediante H j^iodizioso studio 
àdìe. quali., e^rli potene poi istraire i euoi 
farrocchi&aì nella boona coltnia dei loro 
terreni . Vorrei ohe i Vescovi decretassero ) 
che nei loro Semioarj vi lÌMsero date lezio- 
ni di AgricoltBn,chfl gli Eccleeiastici de- 
stinati alle Parroccliìe riportassero nci' atte- 
Btato di tale atudioìe «he qelle loro Visi- 
te Paitorali coadansfero dei Feriti di Cam- 
pagna , per esaminare coii tutto lo scmpolo 
Jo stato dei beni di ogoi Parrocchia,* cho 
in conseguenza delle loro sìucere, e non 
vendute relazioni, decretafsera i bDonifica> 
menti, di cui aver potestero biiogno i' b»' 
niiinoduiiBi. Io -questa {iiiiu e forse noa 
allineati «ao si vedrebbero neir nltima 
d^adenitaicon dìr.oredito 'dei ministri del-- 
la Religione , i beni destinati al loro sostea-^ 
tamento , e sarebbe abolito per sempre quel- 
vergognoso proverbio oramai troppo divalr 
gato, che dice: Sembra un Efnto di Chiar 
sa .-per denotare nn £(fetto'iieUa ■na.qiaMi 
total rovina. La^Jibev^.del Coasroweio l*' 
ottima dalle- leggi, e. :le,altre savi© lepgi 
T(^np: tawe.poDcemMioall' iacorBggìiflen- 
tn 4sàK Agfùwltnra . Cba M 1» vsdiaiti? 
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dìig^ziata mente in alcune Campagna tra« 
■curata , e in <l<)cti dense , e se aviama delr 
I* leane raccolte ,- seasa rioovrsr '«tinpr* 
' ai flagalU d»l Ciclo, aU'iatemperb ééiib 
9taf!ÌonÌ , nli* ignoranza de^]' istrumenti , a 
delle machÌTie facilitanti la coltara df^l ter- 
reno; noi ritrovartitì possiamo la vera ca- 
giono nella trascnraasa che hanno nuiriaior- 
Bo i Padroni, noa eaclasi ponto gli lilccle* 
aiutici ( dei pmpn beni. 

St Mtmcht dptuiiie da tatti indiitiats* 
meste alla cottora del Terrene, et BCadì 1* 
Arte Agraria ne' suoi veri principj, e il 
PADRONE non sì ver-o^ni di fare da 
CONTADINO, istruendo cioè ii Contadi- 
no medesiino nel sdo mestiero, e proco* 
Mddo dì farlo baono quando tale non 
m. In questa sola mariterà ri torneranno nel 
laro antico auge tante famiglie , ch«' de- 
abaVaoD per la loro opulenia l' invidia 
niwniU*} ritorneranno nella pristina lo- 
M {(»(alìt& tanti Beni eccles i aetici , che non 
dasiH> adeaao ohe una miserabile verirogno- 
M auiaistenzft ai loro Hettorì ; saranno k- 
mndati i voti del bene&co ABRIOO QUAR- 
TO, che voleva foste imbaadita la mensa 
d»Ì Gotttadino in ogni giorno di feita 

PitttR, e «i 'pmVfirft col fatto dk' VbUÌ 
'«.Bawidentì sNer V«r4>il dttto del TStMUa 
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■Iella Romana elaqQOBEft* Qmmum rerum 
ex quibut aUquiJ eaequiritur , nikil ett. 
Agriùoltara nikil- itter&&« mhil 
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cade anche per questa motivo in 
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lecessità di provveder6 a 
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